
-1-





Prologo       
Introduzione      
Parte prima: INSERITA IN UNA SITUAZIONE REALE 
Capitolo I: Un contesto professionale impegnativo  
              Giovani uomini e donne visti dalla prospettiva del Sinodo e di Christus  
 Vivit      
              Tendenze giovanili                   
 Realtà e ministero professionale   
Capitolo II: Uno sguardo nello specchio    
              Numeri e statistiche    
              Statistiche relative alla stabilità   
              Un ulteriore sguardo al problema della stabilità 
              La pandemia della mediocrità   
              Quale volto presentiamo oggi al mondo?  
Parte seconda: VERSO UNA CULTURA VINCENZIANA VOCALE
Capitolo III: Una cultura professionale   
              Un preambolo concettuale sulla cultura  
              La sala d'attesa del reclutamento professionale  
 Come intendiamo la cultura professionale?  
 La cultura professionale e la nuova evangelizzazione 
 Dimensioni della cultura professionale  
Capitolo IV: Una cultura professionale e il carisma vincenziano
 Concetti professionali in Vincent de Paul (atteggiamento)
 Dove Dio ci vuole: il sentimento di una cultura vocazionale 
 vincenziana
 Pedagogia professionale vincenziana: uscire, vedere e 
 chiamare
Capitolo V: Coordinate per una cultura professionale vincenziana
 Autentica profezia    
 Radicalità o estinzione    
 Ringiovanire o invecchiare   
 Il tempo è superiore allo spazio   
Terza parte: UNA PEDAGOGIA PROFESSIONALE VINCENZIANA
Capitolo VI: Un carisma che si allontana (per uscire)  
 La formazione permanente: l'elemento fondamentale 
 Un modello di formazione integrale dal punto di vista del 
 carisma vincenziano
Capitolo VII: Con lo sguardo di Cristo e di San Vincenzo (Vedere)
 Interpretare le nuove situazioni professionali  
 Sapere come accompagnare   
Capitolo VIII: Sfidare gli altri a seguire Gesù Cristo nella carità -  Missione 
Chiamare)
 Piani più che attività    
 Discernere le motivazioni     

CONTENUTI
05
11
17
22

23
26
33
38
38
42
45
50
56
61
64
66
68
70
73
80
89
90

97

105
112
115
122
132
136
145
148
149

163
174
174
178

185
186
204



  



-5-

PROLOGO 
 
 

Dove Dio Ci Vuole1 non è solo il titolo di quest'opera che 
abbiamo tra le mani, ma oserei dire che è, soprattutto, il 
progetto di una vita che padre Rolando Gutiérrez, CM, ha 
intrapreso. Qualche giorno fa gli ho detto proprio questo. 
Quindi, questo lavoro è più di una manciata di pagine con 
un tema comune. È il progetto di vita di un giovane 
missionario che è iniziato alcuni anni fa, si è spostato nel 
presente e si proietta nel futuro come un sogno o una 
dichiarazione d'intenti. In questo caso, il libro e la persona 
vanno di pari passo, condividono lo stesso destino. 

 
Qual è la tesi sostenuta da questo libro? Niente di meno 

che la seguente: il nostro carisma vincenziano racchiude nel 
suo stesso nucleo potenzialità sufficienti a generare una 
valida risposta vocazionale in grado di affrontare le sfide e 
i bisogni del nostro mondo contemporaneo. Pertanto, e 
anche se questo può sembrare un cliché, la vocazione 
vincenziana è una vocazione del tutto rilevante perché si 
adatta come una mano in un guanto, la mano del nostro 
carisma-vocazione con il guanto delle sfide attuali. 

 
Da lì l'autore ci porta a due conclusioni. La prima 

possiamo riassumere nel modo seguente: creare una cultura 
vocazionale significa rinnovare la vita spirituale dei 
missionari e la vita ministeriale della Provincia... e quindi 
rinnovare tutta la Congregazione. In altre parole, la cultura 
vocazionale e la pastorale vocazionale non possono essere 
ridotte a meri strumenti al servizio delle nuove vocazioni. 

 
1 Il nome dell'opera si ispira all'espressione usata da San Vincenzo de' Paoli nella 
traduzione spagnola della Conferenza del 29 ottobre 1638 sulla perseveranza nella 
vocazione. In italiano: "quello è l'unico luogo che Dio vuole e desidera che siamo" 
(CCD:XI:98). 
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La cultura vocazionale è una chiamata ad essere lievito per 
i membri e un crogiolo per allineare i ministeri in una 
prospettiva più vincenziana. In relazione a tutto questo, 
padre Rolando parla della "pandemia della mediocrità" ... 
approfittando del linguaggio ormai comune che è sorto in 
questo momento di crisi del coronavirus, Covid-19. Non è 
il male che distruggerà la nostra vocazione né è una qualche 
forma di infedeltà (cosa insolita per noi), piuttosto la 
mediocrità pone ostacoli sul cammino dei sogni audaci di 
San Vincenzo e li annega in un realismo che porta 
all'inattività e alla routine. Rimanere bloccati in zone di 
comfort sicure uccide la vocazione e le persone rimangono 
intrappolate nella noia e nell'insoddisfazione, intrappolate 
in una sorta di ruota panoramica che non ha altro orizzonte 
che un piccolo cerchio di persone e attività che alla fine 
diventa infruttuoso. Alcune di queste cose sono state 
spiegate da Vincent de Paul nella sua conferenza del 6 
dicembre 1658. Ora, detto tutto questo, la buona notizia è 
che una cultura vocazionale può scuotere la vita quando e 
se gli è permesso di farlo.  

 
La seconda conclusione non potrebbe essere più logica: 

la pastorale vocazionale è un servizio a tutti i cristiani, 
soprattutto ai giovani, uomini e donne. Qui la cultura 
vocazionale si presenta sotto forma di una pedagogia che 
rende possibile l'ingresso di nuove vocazioni, non dalla 
cieca ossessione del reclutamento e dei numeri, ma da un 
processo di discernimento e dalla necessità di essere ispirati 
e formati nella prospettiva del carisma di san Vincenzo. 
Credo che questo libro sia chiamato a svolgere 
un'importante funzione clorofilliana, quella cioè di portare 
una ventata d'aria fresca quando si parla di vocazione e di 
vocazioni... lo fa con profondità, calma e serenità. 

  
Forse la seconda parte del libro (capitoli III, IV e V) è la 

più originale e, senza dubbio, la più vincenziana. La 
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sequenza dei capitoli richiama la nostra attenzione: cultura 
vocazionale, cultura vocazionale vincenziana, coordinate 
per una cultura vocazionale vincenziana. Quando si parla 
di cultura vocazionale e di cultura vocazionale vincenziana, 
l'autore mette in linea una serie di concetti che, alla fine, 
presentano un disegno per una adeguata pastorale 
vocazionale. Sono pennellate forti che gli artisti catturano 
su una tela per dare prospettiva ai loro dipinti. Non c'è mai 
mancanza di profondità nel suo approccio... e va detto che 
solo quando le cose sono viste in profondità ci può essere 
chiarezza nell'azione. Ecco alcuni dei concetti che 
forniscono un contesto e un quadro di riferimento per la 
pastorale vocazionale. La Nuova Evangelizzazione: qui 
l'autore si riferisce ad essa come a una prospettiva da cui 
comprendere la cultura vocazionale. L'abbinamento 
(Nuova Evangelizzazione e cultura vocazionale) è spiegato 
dall'autore con le seguenti parole: la cultura vocazionale è 
il cuore della Nuova Evangelizzazione, e più forte è il suo 
battito cardiaco, più potente è l'annuncio della salvezza a 
coloro che sono poveri e più il numero di lavoratori che 
rispondono a questa chiamata. Il vecchio metodo di 
reclutamento dei giovani per sostenere le nostre istituzioni 
è lontano da questo ideale. 

 
In che modo l'autore mette in relazione il concetto di 

formazione permanente con la cultura vocazionale? 
Secondo padre Amedeo Cencini, la crisi vocazionale non è 
con chi è chiamato, ma con chi chiama. Ecco allora il vero 
significato della formazione permanente: rendere i 
chiamanti idonei, appassionati e capaci di chiamare, 
affinché la catena non si spezzi. Pertanto, sarà necessario 
iniziare con la formazione del cuore (dovete avere lo stesso 
atteggiamento che aveva Cristo Gesù [Filippesi 2,5]). Da 
questo scaturirà la formazione del capo e delle mani... un 
nuovo stile di vita e una nuova prospettiva da cui guardare 
alle vocazioni. La formazione permanente deve essere 
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ispirata da una cultura vocazionale e, a sua volta, questa 
cultura deve costantemente rimandare gli individui alla 
formazione permanente. Padre Rolando afferma che sono 
destinati a camminare insieme o a morire separatamente. 

 
Altri concetti: il vangelo della vocazione... Mi sembra 

che questa espressione sia una creazione dell'autore e che 
venga utilizzata per informarci che la vocazione è una 
buona notizia per tutti, ma è anche una notizia che non 
lascia indifferenti le persone, ma le conduce all'azione 
come co-creatori del disegno di Dio. Tutto il ministero è 
ministero vocazionale: questo concetto appare nel 
documento Nuove vocazioni per una nuova Europa. Fare di 
ogni ministero vocazionale è dare profondità e serietà 
all'attività pastorale. In questo modo la pastorale 
vocazionale non diventa un passatempo, un buon 
passatempo se si vuole, ma piuttosto la pastorale 
vocazionale porta le persone a discernere quale dovrebbe 
essere la loro risposta alla luce della chiamata esistenziale 
del Signore. Se la pastorale non raggiunge questo scopo, 
allora non è né trasformativa né seria. Un capitolo a parte 
tratta della metodologia, di come arrivare alla meta 
desiderata. Normalmente attraverso un processo che 
richiede tempo e pazienza... e i frutti ne seguiranno. Papa 
Francesco afferma che il tempo è più grande dello spazio... 
e questo tema è sviluppato alla fine del libro. 

 
Gentile lettore, lei ha tra le mani un'opera di breve 

durata, ma di grande spessore e rilevanza, il cui contenuto 
passa dai dati raccolti dalla nostra realtà quotidiana (1a 

parte) a una metodologia per metterla in pratica (3a parte e fine 
della 2a parte) e comprende considerazioni teoriche che 
uniscono queste due sezioni (2a parte, fondamenti). Il libro 
è elegante e descrittivo, dove non mancano immagini ed 
espressioni ben sviluppate. Si potrebbe facilmente dire che 
questo libro supera il voto e lascia il segno sul lettore. 
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Lascia un "retrogusto" che non si diluisce facilmente, ma 
che ritorna più volte, come una canzone orecchiabile. 
Queste pagine possono essere lette con una luce fioca 
perché da queste pagine emerge tanta luce. 

 
L'opera risplende di luce propria ed è ben documentata 

da fonti dottrinali come il Papa Francesco; il Sinodo sulla 
gioventù del 2018; l'Esortazione Apostolica Christus Vivit; 
il documento Nuove Vocazioni per una nuova Europa; 
Padre Amedeo Cencini. Questo ci dice due cose: primo, che 
si tratta di un approccio attuale alla creazione di una cultura 
vocazionale e secondo, che il contenuto dottrinale non è 
estraneo al pensiero della Chiesa e della Congregazione 
riguardo alla cultura vocazionale. 

 
Concludo, perché è tempo che il lettore sperimenti tutto 

questo per sé. Qui, come si legge nel libro dell'Apocalisse, 
voglio semplicemente addolcire il vostro palato, anche se 
queste pagine fanno inacidire il vostro stomaco (Apocalisse 
10:9-10). Questo sarà un chiaro segno che avete digerito 
questo piatto nutriente. All'autore, amico e collega della 
Congregazione, posso solo dire, a nome di tutti i lettori, 
congratulazioni e ringraziamenti. 

 
  Padre Francisco Javier Álvarez Munguía 

     Vicario generale  
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INTRODUZIONE 
 
 
 
I primi decenni del ventunesimo secolo sono stati 

abbastanza piacevoli. Direi che è stato come parlare di una 
vecchia amicizia che ha portato loro una grande gioia: poter 
lavorare a vari progetti di collaborazione vincenziana 
attraverso una serie di reti, il cambiamento sistemico, le 
Commissioni di Pace e Giustizia, fornire migliori risorse 
per il servizio a favore dei poveri nei settori della salute e 
dell'istruzione, la formazione digitale, gli incontri virtuali, 
il progetto dei senzatetto. Dobbiamo anche includere il fatto 
che siamo stati in grado di riunire migliaia di Vincenziani a 
Roma per celebrare il 400° anniversario del nostro carisma. 
Sono fatti che, solo per citarne alcuni, riflettono ciò che 
possiamo fare con un certo grado di normalità e che forse 
sarebbe stato impensabile in un'epoca precedente. 

 
Allo stesso tempo, le sfide degli ultimi decenni non sono 

meno visibili e sono state rese molto chiare all'interno della 
Famiglia Vincenziana: la moltiplicazione dei volti della 
povertà, il fenomeno dell'immigrazione, il 
fondamentalismo religioso, il terrorismo, il laicismo, gli 
scandali nella Chiesa, i problemi dell'abbandono e della 
stabilità nelle Congregazioni vincenziane oltre a una 
diminuzione del personale in Occidente. Queste sono 
alcune delle difficoltà che si possono trovare nella lista che 
è stata solennemente coronata dalla pandemia di Covid-19. 

 
Poiché, con le sue luci e le sue ombre, abbiamo il 

palcoscenico su cui si apre la porta del V secolo delle nostre 
origini, con una traiettoria che potrebbe essere considerata 
un po' incerta, così incerta che potrebbe non sembrare più 
molto audace chiedersi: le Congregazioni vincenziane, 
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come la Congregazione della Missione e le Figlie della 
Carità, sono condannate all'estinzione? Non abbiamo niente 
di più da guardare, almeno in Occidente, che un futuro che 
sembra più un'organizzazione geriatrica che una comunità 
di missionari e di servi dei poveri? 

 
L'avventura che stiamo per iniziare risponde solo 

indirettamente a queste domande perché cerchiamo di 
sintonizzarci sulla stazione dove si sente la voce dell'eterno 
chiamante, la voce dell'Evangelizzatore dei poveri, colui 
che ha sedotto il cuore di Vincenzo de' Paoli. Di 
conseguenza, le nostre incertezze possono trasformarsi in 
opzioni mistiche di missione e di carità. Questo è stato lo 
scopo di diversi articoli che abbiamo pubblicato negli 
ultimi anni, così come di conferenze e conferenze che 
abbiamo potuto offrire sul tema della cultura vocazionale 
vincenziana. Ora, con l'incoraggiamento di Padre Jorge 
Luis Rodríguez CM e Vinicius Teixeira CM, si è deciso che 
sarebbe stato opportuno mettere queste idee in forma di 
libro. A questi confratelli, il mio profondo apprezzamento 
per il loro sostegno e incoraggiamento.  

 
Dobbiamo chiarire che, alla ricerca di una tesi che sia 

compresa molto concretamente nella sua analisi, siamo stati 
costretti a esemplificare il tema con alcuni dati che 
riguardano specificamente la Congregazione della 
Missione. Tuttavia, il metodo e il contenuto toccano la 
realtà globale e offrono possibilità a qualsiasi ramo della 
Famiglia Vincenziana e a tutti coloro che si occupano di 
costruire una cultura vocazionale.  

 
Nello specifico, qual è la tesi di questo libro? 

Innanzitutto, vogliamo offrire un vaccino contro qualsiasi 
approccio alla questione vocazionale che tenti di risolvere 
la questione in modo semplicistico. Purtroppo, questi 
approcci si vedono ancora oggi abbastanza spesso. Ci 
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riferiamo a quelle risposte preconcette che forniscono 
alcune affermazioni che, apparentemente più mito che 
verità, sono entrate a far parte della nostra vita e ci hanno 
reso vittime di una 2sclerosi ecclesiale che è stata 
chiaramente denunciata da Papa Francesco. Forse questa è 
la più grande delle nostre sfide.  

 
In secondo luogo, cerchiamo di leggere i segni relativi 

agli elementi più essenziali della nostra identità 
vocazionale e di contestualizzarli in un modo che sia 
lontano dalle polarizzazioni avvenute negli anni '70 e '80 ... 
un capitolo della nostra storia ecclesiale caratterizzato da 
tentativi di aggiornamento di cui oggi, a mente fredda, 
possiamo riconoscere successi ed errori in modo più 
equilibrato. La nostra lettura del cristianesimo, a più di 
cinquant'anni dal Concilio Vaticano II (lo stesso numero di 
anni che Vincent è stato rimosso dal Concilio di Trento), ci 
viene presentata come la chiave di lettura della chiamata 
alla Nuova Evangelizzazione, che ci offre l'opportunità di 
vederci davanti a uno specchio e di assumere il nostro ruolo 
nel ventunesimo secolo. È lì, proprio in quel momento, che 
troviamo la cultura vocazionale come orizzonte che ci 
spinge a camminare, saldamente radicata nel nostro 
carisma e con carità inventiva di fronte alle sfide del 
presente. 

 
Pertanto, non offriamo un manuale per i ministri 

vocazionali e il tema della cultura vocazionale vincenziana 
non è da intendersi come una strategia di lavoro per le 
province. Sarebbe come ridurre un flusso d'acqua che 
scorre in continuazione a un solo bicchiere d'acqua. 
Tuttavia, nel maggior numero di casi, è stato l'istinto di 

 
2 Chiediamo al Signore di liberare la Chiesa da coloro che la farebbero invecchiare, la 
rinchiuderebbero nel passato, la terrebbero indietro o la terrebbero ferma (Christus 
Vivit, n. 35). 
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sopravvivenza a suscitare l'interesse per il tema della 
cultura vocazionale. Questo tema ha oscillato tra le linee 
d'azione dei programmi comunitari e, in altre occasioni, la 
vocazione di categoria è stata infusa nell'essere e nel fare 
dell'istituzione. 

 
Quando si verifica quest'ultima, la voce che si è sentita 

a Saint-Lazare quel venerdì pomeriggio, quando Vincent de 
Paul ha cristallizzato, con le sue parole, la nascente cultura 
vocazionale vincenziana... quella voce si risveglia:  

 
Dio è colui che ci chiama e che, da tutta 

l'eternità, ci ha destinati ad essere Missionari, 
poiché non ci ha fatto nascere né cento anni 
prima né più tardi, ma proprio al tempo 
dell'istituzione di questa Compagnia. Di 
conseguenza, non dobbiamo cercare né 
aspettarci riposo, soddisfazione e benedizioni 
in nessun altro luogo che non sia la 
Congregazione della Missione, poiché quello è 
l'unico luogo che Dio vuole e desidera che 
siamo3. 

 
3 Vincent de Paul, Corrispondenza, Conferenza, Documenti, traduttori: Helen Marie 
Law, DC (Vol. 1), Marie Poole, DC (Vol. 1-14), James King, CM (Vol. 1-2), Francis 
Germovnik, CM (Vol. 1-8, 13a-13b [latino]), Esther Cavanagh, DC (Vol. 2), Ann Mary 
Dougherty, DC (Vol. 2), Ann Mary Dougherty, DC (Vol. 3). 12); Evelyne Franc, DC 
(Vol. 13a-13b), Thomas Davitt, CM (Vol. 13a-13b [latino]), Glennon E. Figge, CM 
(Vol. 13a-13b [latino]), John G. Nugent, CM (Vol. 13a-13b [latino]), Andrew 
Spellman, CM (Vol. 13a-13b [latino]); edito: Jacqueline Kilar, DC (Vol. 1-2), Marie 
Poole, DC (Vol. 2-13b), Julia Denton, DC [caporedattrice] (Vol. 3-10, 13a-13b), Paule 
Freeburg, DC (Vol. 13a-13b), Paule Freeburg, DC (Vol. 13a-13b [latino]). 3), Mirian 
Hamway, DC (Vol. 3), Elinor Hartman, DC (Vol. 4-10, 13a-13b), Ellen Van Zandt, 
DC (Vol. 9-13b), Ann Mary Dougherty (Vol. 11-12 e 14); annotati: John W. Carven, 
CM (Vol. 1-13b); New City Press, Brooklyn and Hyde Park, 1985-2014, volume XI, p. 
98. I futuri riferimenti a questo lavoro utilizzeranno le iniziali [CCD] seguite dal 
numero del volume, seguito dal numero di pagina, per esempio, CCD:XI:98. 
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Sono sicuro che ci sono stati alcuni membri illustri della 
Congregazione della Missione che, senza mai parlare di 
cultura vocazionale, l'hanno vissuta radicalmente attraverso 
la loro mistica, la missione e la vita comunitaria. Ecco 
perché in ogni pagina di questo libro vedo l'immagine di 
Ángel Plaza, CM (che gode della missione del cielo) o il 
volto di Henry Kristen, CM e Alonso Núñez, CM, così 
come la voce di tanti giovani che ho potuto accompagnare 
attraverso il servizio della pastorale vocazionale... oggi, A 
cominciare da Rogelio Díaz, CM (il primo di più di cento) 
che esigono, con la loro ricerca permanente, un'autentica 
radicalità, una voce profetica e una visione del tempo prima 
dello spazio (quegli elementi che ringiovaniscono ogni 
carisma e istituzione). È a loro, quindi, che dedico, a buon 
diritto, questo lavoro, perché mi hanno fatto sentire che qui, 
nella missione di Cristo, l'evangelizzatore dei poveri, è il 
luogo dove Dio ci vuole. 

 
 

      L'autore 
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PARTE PRIMA: 
 
 
 

INSERITO IN UNA SITUAZIONE DI 
VITA REALE 

  



  



-19-

La gente non sceglie il tempo in cui vivere, né noi 
abbiamo scelto di essere in pellegrinaggio nel ventunesimo 
secolo. Eppure, questo è l'unico luogo dove possiamo 
mettere radici e portare frutti in una vocazione missionaria 
vissuta con gioia. 

 
Siamo molto lontani dall'era fondazionale4. Tranne che 

in alcuni casi isolati, il cristianesimo non ha più un ruolo di 
primo piano nell'arena politica e sociale dell'Occidente, 
cosa che era tipica delle istituzioni ecclesiali più di mezzo 
secolo fa. Non potevamo essere sicuri se Pablo Piccaso 
dipingesse oggi, se scegliesse una Figlia della Carità per 
rappresentare la sua opera, la Scienza e la Carità perché 
forse non siamo più il punto di riferimento che eravamo alla 
fine dell'Ottocento... forse non occupiamo nemmeno 
l'interesse dei grandi artisti (né sembra che questo debba 
essere il nostro desiderio oggi come lo era in passato). 

 
Come c'è da aspettarsi, non siamo un'isola. Perciò è 

naturale che il panorama socio-religioso si rifletta nelle 
dimensioni interne della Congregazione della Missione e 
delle altre congregazioni vincenziane. Vedremo, nella 
prima parte, che i dati e le statistiche della Congregazione 
devono essere considerati nella nostra riflessione, ma non 
come un problema da risolvere. Questo sarà discusso in 
modo più approfondito nella seconda e terza parte. Prima 
di tutto, però, dobbiamo comprendere il contesto di queste 
statistiche della comunità e quindi cercheremo di 
riassumere alcuni elementi della realtà attuale. In questo 
modo potremo confrontare la situazione vocazionale con le 
statistiche istituzionali e poi cercare di rispondere alla 

 
4 Le parole che Vincent de Paul pronunciò ai suoi seguaci durante la conferenza del 
29 ottobre 1638 hanno ispirato questo libro: Coloro che entrano in una Congregazione 
durante il primo secolo della sua fondazione --- entro i primi cento anni --- sono 
chiamati i primi membri (CCD:XI:98). 
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domanda che ci è stata posta durante il Sinodo del 20185: 
il carisma di San Vincenzo ha una proposta vocazionale e 
6un modello formativo che risponde ai bisogni sentiti e alle 
sfide che il mondo contemporaneo ci presenta. 

 
  

 
5 Documento finale della XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 
sui giovani, la fede e il discernimento vocazionale 
(http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20181027_do
c-final-instrumentum-xvassemblea-giovani_en.html). 
6 Per quanto riguarda le Istituzioni Educative, il Sinodo si interroga sui modelli 
formativi che offriamo per educare giovani uomini e donne. Questa è una domanda 
valida se si comprende il compito formativo che viene intrapreso dai missionari 
vincenziani come un ministero educativo che integra la vita della persona nella 
prospettiva del proprio carisma e delle cinque dimensioni di ogni progetto formativo 
(cfr. Documento finale del Sinodo del 2018, n. 158). 
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CAPITOLO I: 
UN CONTESTO PROFESSIONALE 

IMPEGNATIVO 
 
 
Intorno al 2000 sono state prodotte numerose analisi 

dell'era attuale, quasi sempre utilizzando la parola 
postmoderna. La maggior parte degli studi, con un quadro 
ermeneutico di riferimento, ha stabilito relazioni tra le 
epoche precedenti e la nuova situazione, evidenziando così 
progressi e battute d'arresto o, in alcuni casi, cercando modi 
per partecipare alla costruzione di un mondo migliore.  

 
Nel nostro caso, non possiamo trascurare la situazione 

in cui viviamo, perché questo è il luogo in cui siamo stati 
chiamati a vivere la nostra vocazione con fedeltà creativa. 
Questo, però, non significa che dobbiamo dedicare molte 
pagine ad un'analisi esaustiva della realtà. Esistono molti 
studi di questo tipo, che vanno dai seri e riconosciuti 
contributi di Zygmunt Baumann ai libri best-seller di 
personaggi come Yuval Noah Harari, i cui scritti sono 
divertenti ma contengono poca coerenza filosofica.  

 
Per questo motivo, siamo in accordo con i dati sulla 

realtà giovanile analizzati nel processo sinodale per la XV 
Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi che si è tenuta 
a Roma (ottobre 2018) e il cui tema era: I giovani, la fede e 
il discernimento vocazionale. A nostro avviso, è stato 
seguito un processo di successo, a partire dal Documento 
Preparatorio e dall'Instrumentum Laboris, seguito poi da 
un'opportunità che ha permesso ai giovani di tutto il mondo 
di essere consultati e di interagire attraverso i vari social 
network (i vescovi ascoltati con cuore aperto). Per questo 
motivo il Documento Finale del Sinodo e l'Esortazione 
Apostolica Postsinodale di Papa Francesco, Christus Vivit, 
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devono essere considerati come documenti degni di serio 
studio.  

 
Giovani uomini e giovani donne visti  

dal punto di vista del Sinodo e di Christus Vivit 
 
Soprattutto, papa Francesco ci offre quasi sempre un 

sorriso. Anche il tema dei giovani, uomini e donne, lo fa 
sorridere e chi ha seguito i suoi passi non avrà dubbi sulla 
speranza che Francesco ripone nei giovani. 

 
È diventato Papa in tempo per partecipare alla 

celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù che si 
è tenuta a Rio de Janeiro (2013) e ha avuto un ruolo attivo 
nella celebrazione di Cracovia (2016) il cui tema era la 
misericordia. Con l'aria giovanile che lo caratterizza, lo 
abbiamo visto con tutta la sua animazione alla celebrazione 
della Giornata Mondiale della Gioventù a Panama (2019). 

 
In questo senso, l'intervista di Thomas Leoncini a Papa 

Francesco è una di quelle opere giornalistiche che vale la 
pena leggere7. Metto in evidenza la lettura di questo lavoro 
per vedere al di là del problema logico dei giovani e quindi 
dare un volto umano a questo tema davvero importante8. La 
visione profetica del Papa si rivela inoltre quando volge lo 
sguardo verso le periferie e vi trova giovani e anziani nel 
gruppo delle vittime di questa cultura del rifiuto. A questi 
individui offre un cammino di speranza e di ottimismo9 e 
anche la capacità di trasformare i giovani in una categoria 

 
7 Papa Francesco, Dio è giovane, Una conversazione con Thomas Leoncini, tradotto 
dall'italiano da Anne Milano Appel, Random House, New York, 2018. 
8 Mi piace pensare che la gioventù non esiste, solo i giovani, Ibidem, p.3. Troviamo 
questa stessa idea espressa più tardi in Christus Vivit: La gioventù non esiste: esistono 
solo i giovani, ognuno con la realtà della propria vita (#71). 
9 Vecchi sognatori e giovani profeti sono il cammino della nostra società sradicata 
verso la salvezza: Due generazioni di gettati via possono salvarci tutti, Ibidem, p.19. 
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teologica da cui comprendere il mistero di Dio10 (e, di 
conseguenza, il mistero della persona umana). Che 
meraviglioso preambolo nella realtà del XXI secolo, così 
spesso demonizzata rispetto ad altre epoche di gloria 
ecclesiale!  

 
Da parte sua, il Sinodo sui giovani, la fede e il 

discernimento vocazionale11 che ha ispirato Papa 
Francesco a scrivere Christus Vivit, ha descritto abilmente 
la realtà di questa nuova generazione di giovani uomini e 
donne. 

 
Ad esempio, questo documento presenta i giovani come 

parte di una società in cui soffrono e vivono 
l'emarginazione, sono vittime di migrazioni forzate, vivono 
storie drammatiche di separazione, incontro, vulnerabilità e 
violenza. Sono culturalmente colonizzati e fanno parte 
della corrente della secolarizzazione. Sono popolarmente 
caratterizzati da una preferenza per l'immagine e i 
sentimenti e l'ambiente digitale è per loro come l'acqua per 
i pesci. Certo, in questo elenco, difficilmente 
rappresentativo di una serie di problemi, troviamo realtà 
che sono più comuni in alcune regioni che in altre... ma 
queste realtà sono sempre legate a queste sfide. 

 

 
10 Dio è giovane! Dio è l'Eterno che non ha tempo, ma è capace di rinnovare e 
ringiovanire continuamente se stesso e tutte le cose. Gli attributi più caratteristici dei 
giovani sono anche i suoi. Egli è giovane perché "fa nuove tutte le cose" e ama 
l'innovazione, ivi compreso, p. 40. 
11 Il quarto capitolo della prima parte del Documento finale del Sinodo del 2018, 
intitolato Essere giovani oggi, evidenzia un'altra serie di aspetti che potrebbero essere 
ulteriormente approfonditi. Ci limitiamo qui a quegli aspetti che sono stati evidenziati 
durante tutto il processo sinodale. 
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Perché non considerare i temi dei vari sinodi, la Nuova 
Evangelizzazione (2012)12, la Famiglia (2015), i Giovani, 
la Fede e il Discernimento vocazionale (2018) come 
chiamate profetiche che sono state individuate dal Papa e 
che aiutano noi, figli e figlie di san Vincenzo de' Paoli, a 
comprendere i segni del tempo? 

 
Nell'Esortazione Apostolica post-sinodale Christus 

Vivit, Papa Francesco ci offre una serie di criteri relativi alla 
gioventù e al discernimento vocazionale, che hanno ispirato 
gran parte del lavoro che presentiamo. In questo documento 
il Papa chiede che la realtà dei giovani sia letta in modo 
positivo. Ci invita a mettere da parte le risposte 
preconfezionate e le soluzioni preconfezionate che non 
permettono di far emergere le loro vere domande e non ci 
permettono di affrontare le sfide che pongono (Christus 
Vivit, n. 65). Inoltre, il Papa insiste nel dire ai giovani che 
sono l'"ora" di Dio: non possiamo dire che i giovani sono il 
futuro del nostro mondo. Sono il suo presente; anche 
adesso, contribuiscono ad arricchirlo (Christus Vivit, n. 
64). 

 
Avendo stabilito questi principi perspicaci, Papa 

Francesco sottolinea le sfide della realtà dei giovani che il 
Sinodo aveva già evidenziato nel Documento finale. Date 
le diverse culture e realtà giovanili, il Papa si limita a due 
aspetti: 

 
1. I giovani vivono in un mondo in crisi (Christus Vivit, 

#72) dove incontrano, tra le altre cose: criminalità, 
violenza, traffico di droga, terrorismo, ideologie che li 
sfruttano, aborto, pornografia e cultura dell'alienazione. 

 
12 Anche se questo primo tema corrisponde al Pontificato di Benedetto XVI, tuttavia 
l'Esortazione apostolica post-sinodale, Evangelii Gaudium, potrebbe essere 
considerata la magna carta di Francesco. 
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2. Desideri, dolori e aneliti (Christus Vivit, #81-85): qui 
vengono evidenziati alcuni dei seguenti temi: l'identità 
sessuale dell'uomo e della donna e l'omosessualità, la 
possibilità di inserire elementi artificiali negli organismi 
(cyborg), la manipolazione delle persone, i fallimenti, i 
desideri frustrati, i sensi di colpa, il desiderio di Dio, 
anche se ancora vago e lontano dalla conoscenza del Dio 
della rivelazione, la sensibilità all'arte, alla natura e alle 
esperienze di costruzione della comunità. 
 
L'Esortazione Apostolica fa poi riferimento alla trilogia 

dell'ambiente digitale, i migranti come epitome del nostro 
tempo, e pone fine ad ogni forma di abuso. Questi sono 
elementi che sono presi direttamente dalle conclusioni del 
Sinodo ... e in un secondo tempo, si dovrebbe fare una 
ricerca su ciascuno di questi aspetti. 

 
In termini generali, questa è la realtà in mezzo alla quale 

cresce (o dovrebbe crescere) il seme di una cultura 
vocazionale vincenziana. È opportuno che ci lasciamo 
interpellare e mettere in discussione dalle parole di Papa 
Francesco... parole che devono risuonare nel cuore della 
Famiglia Vincenziana: Incoraggio le comunità ad 
esaminare, con rispetto e serietà, la situazione dei loro 
giovani, al fine di trovare i modi più idonei a fornire loro 
una cura pastorale (Christus Vivit, n. 103). 

 
Tendenze giovanili 

 
L'ermeneutica di papa Francesco ci mette in guardia 

contro ogni demonizzazione del mondo contemporaneo e 
delle nuove generazioni. Sappiamo già che le istituzioni e i 
rami vincenziani, che cominciano a invecchiare, desiderano 
vedere volti ringiovaniti nelle loro comunità, ma molte 
volte questo desiderio è accompagnato da indifferenza, 
disinteresse e impegno limitato nei confronti dei giovani.  
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Pensare con ottimismo, come propongono il Sinodo e 
Papa Francesco, non dovrebbe impedirci di evidenziare 
alcune importanti sfide che la situazione attuale presenta al 
processo di creazione di una cultura vocazionale 
vincenziana. Guardiamo alcune di esse. 

 
Il problema della liquidità 

 
Baumann13 è un autore classico, noto per il suo concetto 

di liquidità con cui ha caratterizzato i suoi ricercati studi 
sulla società contemporanea. La modernità liquida è il 
concetto di fondo che lo ha portato alla determinazione di 
trattare temi con lo stesso aggettivo: tempo liquido, 
relazioni liquide, amore liquido... e l'elenco potrebbe 
continuare all'infinito. 

 
La metafora primaria è incentrata sulla debolezza delle 

interazioni molecolari, tipica della materia liquida, che 
conferisce loro una proprietà unica. Sebbene il volume 
della materia liquida sia costante, la loro forma si adatta in 
accordo con lo spazio o il contenitore in cui questo liquido 
è collocato. Tale adattamento Baumann si applica allo stile 
di vita e alle relazioni della società contemporanea e 
contrasta questa liquidità con la solidità di un modo di 
intendere, sentire e vivere in un'epoca precedente.  

 
Quindi, la sfida: come proporre un'opzione di vita 

definitiva a una società in cui tutto è disponibile, 
utilizzabile e poi scartato... la liquidità non dà valore 
definitivo a quasi nulla. 

 
13 Zygmunt Baumann è uno degli autori più noti di quest'epoca. Nacque nel 1925 e 
morì nel 2017. Le sue origini ebraiche e le sue esperienze durante la Seconda Guerra 
Mondiale sono l'ispirazione per la sua opera principale, Modernità e Olocausto. Come 
filosofo e sociologo, ha pubblicato una serie di opere in cui ha sviluppato il tema della 
modernità liquida. 
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Per esempio, vediamo che questa società è composta da 
varie relazioni umane, liquide, che permettono di vivere per 
un certo tempo in un modo e poi, in seguito, di vivere in un 
modo completamente diverso. Tale è la situazione per 
quanto riguarda i modelli di vita familiare: abbiamo il 
modello familiare "tradizionale" di madre-padre-figli, ma 
abbiamo anche il modello di madre-figli, o due madri-figli 
o due padri-figli o forse un modello che è diventato più di 
moda, "io e il mio animale domestico". La liquidità non si 
riferisce solo ai rapporti familiari, ma può essere applicata 
alle amicizie, ai rapporti di lavoro, ai rapporti familiari al di 
fuori della famiglia, ecc. 

 
È proprio a questi giovani uomini e donne, cresciuti in 

questa società liquida e che la percepiscono come normale, 
che proclamiamo e presentiamo un'opzione vocazionale 
che richiede relazioni umane profonde e armoniose alla 
luce di un appello che suppone un impegno di dedizione per 
tutta la vita. 

 
1. Individualismo-soggettivismo 

 
Sappiamo che la vocazione cristiana (alla base di una 

vocazione vincenziana) racchiude un elemento che può 
essere adattato in ogni epoca ma che è anche, come direbbe 
Vincent, incrollabile rispetto alla fine (CCD:II:402)14 . La 
sfida, quindi, è come presentare i nostri valori - le virtù e i 
consigli evangelici - quando, per effetto della liquida 
modernità, non ci sono riferimenti assoluti al bene e al 
male, ma tutto è conforme alla legge soggettiva in cui regna 
il piacere. Questo è così prevalente che potremmo 
affermare quanto segue come legge della vita sociale: Mi 
piace, quindi è buono.  

 
14 La frase completa recita: Essere incrollabili riguardo al fine e gentili riguardo ai 
mezzi per raggiungerlo (CCD:II:402). 
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Con la crisi del concetto di comunità nasce 
un individualismo dilagante in cui nessuno è 
compagno di viaggio di un altro, ma piuttosto 
"gli altri" sono antagonisti da tenere d'occhio. 
Questo "soggettivismo" ha minato le 
fondamenta della modernità, l'ha resa fragile e 
ha creato una situazione in cui non ci sono 
punti di riferimento perché tutto si è dissolto in 
una sorta di liquidità15. 

 
A causa di questa situazione, gli individui non credono 

in una verità oggettiva, ma in molte verità relative, 
apparentemente adattabili a ciascun individuo. Non c'è un 
punto di riferimento etico, ma i principi morali coincidono 
con qualche tendenza attuale e il risultato è che si sviluppa 
una certa idolatria verso l'individualità... che si pone al di 
sopra del bene comune. Così, ogni espressione di una 
ricerca obiettiva di criteri o di punti di riferimento morali 
diventa il bersaglio del ridicolo e delle accuse. 

 
2. La crisi d'amore  

 
La mancanza di riferimenti etico-morali può essere vista 

anche dal punto di vista psicologico come una crisi di 
affettività16. Ciò evidenzia una significativa difficoltà dal 
punto di vista antropologico della vocazione cristiana 17e 
del suo rapporto con l'amore come fondamento vocazionale 
che suppone l'integrazione della dimensione umana in un 

 
15 Humberto Eco, Da la Estupidez a la locura [Dalla stupidità alla follia], Kindle 
Edition.  
16 Qui abbiamo un possibile punto d'incontro comune per la pastorale familiare e 
vocazionale, che offre uno spazio missionario molto appropriato nelle comunità dove 
serviamo. Questo è un esempio della sfida di creare una cultura vocazionale nella 
missione. 
17 La ricerca di padre Rulla in questo campo è degna di nota. Consigliamo: Luigi M. 
Rulla, Franco Imoda, Jocie Ridick, La Vocación Cristiana. 2. Confirmaciones 
Existenciales [La vocazione cristiana. 2. Conferme esistenziali], Salamanca, 1994. 
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progetto di vita in cui la persona è capace di amare e di 
lasciarsi amare. 

 
In altre parole, dobbiamo saper sviluppare, al di là delle 

strutture di un seminario o di una casa di formazione, una 
pedagogia che sia in grado di annunciare il vangelo 
dell'amore in un modo che permetta alle persone di 
incontrare l'amore, di sperimentare l'amore, di imparare a 
vivere nell'amore e di sentirsi felici nel poter comunicare 
quello stesso amore a uomini e donne che sono poveri. 
Dobbiamo renderci conto che dobbiamo raggiungere 
questo obiettivo in mezzo a una società ferita, dove i 
giovani soffrono una certa "orfanità" perché sono figli di 
una casa liquida in cui anche l'amore è liquido. Questa 
realtà si è riflessa durante il Sinodo del 2018: Molti dei 
giovani presenti al Sinodo hanno anche espresso la loro 
gratitudine a coloro che li hanno accompagnati e hanno 
sottolineato il grande bisogno di adulti che possano servire 
come punti di riferimento (Christus Vivit, n. 99). 

 
I vari rami/associazioni/istituzioni della Famiglia 

Vincenziana saranno i punti di riferimento per i giovani? 
Abbiamo, nelle nostre strutture istituzionali, quelle persone 
che sanno accompagnare i giovani? Accontentarsi di 
sentirsi fedeli al carisma è sintomo del problema dell'essere 
rivolti verso se stessi, che ci condanna all'infruttuosità. 

 
3. Più sentimenti e meno ragionamenti 

 
Ciò che è razionale non si vende. Dire che 

qualcuno è razionale di solito associa a 
quell'individuo l'essere rigido o freddo o 
insensibile. Ciò che vende oggi è esuberanza, 
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sentimento, passione traboccante, istinto, 
spontaneità e improvvisazione18. 

 
Se nella realtà dei decenni passati (e nella mente di 

alcuni ancora intrappolati mentalmente in quegli anni) c'era 
un principio secondo cui la formazione di un membro per 
la Congregazione deve essere eccellente nella sua 
dimensione accademica (il che è ancora vero) per poter 
dialogare con una società sempre più razionale, allora oggi 
dovremmo dire che le argomentazioni e le buone ragioni 
non sono sufficienti se non toccano anche i sentimenti. 

 
In una conferenza che ho tenuto su nuovi scenari 

vocazionali, una giovane religiosa ha rappresentato questo 
tema disegnando l'essere umano di mezzo secolo fa con una 
testa enorme e un piccolo cuore. Poi ha disegnato l'uomo di 
oggi con una testa appena visibile e con un cuore che si 
estendeva ben oltre la zona del petto. Non è una buona 
rappresentazione di questa realtà? 

 
Qui i mezzi di comunicazione e la stampa (e le notizie 

false) trovano una miniera d'oro. Le ragioni non sono 
importanti, né l'informazione si basa su principi... ciò che 
conta è come i media possono creare sentimenti e reazioni 
e far muovere l'adrenalina. 

 
Noi proclamiamo la Buona Novella. Sì, la pastorale 

vocazionale è una parte essenziale della Nuova 
Evangelizzazione e quindi, con ancora maggiore 
convinzione, affermiamo che dobbiamo imparare ad 
annunciare la solidità del vangelo della vocazione a questa 
generazione liquida. La grandezza della notizia non 
garantisce l'efficacia del messaggio, soprattutto se non 

 
18 José María Rodríguez Olaizola, Oggi è oggi. Gente sólida para tiempos líquidos [Ora 
è il momento: Persone solide per i tempi liquidi], Cantabría, 2014, edizione Kindle. 
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sappiamo annunciarlo nel modo giusto e con il linguaggio 
giusto. La prima parte è data da Dio, l'eterno chiamante; la 
seconda parte dipende da noi, dai processi che creiamo e 
dalla nostra capacità di essere lievito nella pasta. 

 
4. Immediatezza-impazienza 

 
In una società che ha come modello il centro 

commerciale e in cui le relazioni sono viste dal punto di 
vista dei beni di consumo e dei servizi, è del tutto logico 
che tutto ciò che comporta l'attesa di una risposta o il rinvio 
di una soluzione generi un certo caos ansioso. 

 
In breve: le regole a breve termine; il medio termine è 

una seccatura; il lungo termine fa schifo! 19 
 
Vediamo, quindi, la difficoltà che il mondo 

dell'immediatezza presenta al processo di formazione delle 
persone che discernono una vocazione alla vita consacrata 
(tale vocazione comporta tappe, discernimento, attesa della 
provvidenza, cammino a zig zag piuttosto che sentieri 
rettilinei)20. È qui che il contrasto diventa più evidente ... 
ma è anche qui che abbiamo l'opportunità di evangelizzare 
la filosofia del breve termine e di mostrare che il tempo è 
più grande dello spazio21. 

5. La questione dell'insignificanza 
 

 
19 Ibidem. 
20 Mentre qui evidenziamo la vocazione alla vita consacrata, diventa sempre più chiaro 
che la vocazione di ogni battezzato ad essere un discepolo missionario ci presenta 
anche la sfida di poter offrire a queste persone processi formativi completi e non solo 
attività e sessioni formative sporadiche. 
21 Papa Francesco è molto insistente su questo principio. Lo troviamo sviluppato in 
Evnagelii Gaudium (#222-225) e in Christus Vivit (#297). Questo principio si ritrova 
in altre esortazioni e si comprende che questo è uno dei pilastri filosofici del suo 
ministero pastorale. 
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C'è una tendenza crescente nel consumo di libri di auto-
aiuto e nel proliferare dei suicidi che, secondo il rapporto 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, nel 2019 ha 
raggiunto un totale di 800.000 casi (una persona che si 
suicida ogni 40 secondi). Questo ci rivela la crisi del senso 
della vita... una situazione che l'essere umano non è stato in 
grado di risolvere nonostante la possibilità di ottenere beni 
materiali senza limiti e il piacere sfrenato di cui dispone. 

 
L'insensatezza è il risultato finale delle tendenze attuali 

che abbiamo segnalato: una società di relazioni liquide, una 
soggettività che si sostituisce a qualsiasi ricerca oggettiva 
del bene e della verità, una mancanza di amore che crea 
individui feriti e persone dipendenti dai sentimenti, 
un'impazienza ansiosa che non permette alle persone di 
viaggiare, con stabilità, verso una meta oltre l'immediato. 

 
Ancor prima che Victor Frankl22 si rendesse conto di 

questa sfida, il Vangelo della vocazione l'aveva già 
affrontata attraverso l'invito a seguire Gesù Cristo... 
un'offerta autentica che riempie la gente di missionarietà e 
di passione. Tuttavia, il compito di seminare in un contesto 
in cui sembra che pietre e spine possano facilmente 
soffocare il seme vocazionale in una rete di insignificanza 
è altrettanto scoraggiante. Per questo è necessario andare 
oltre ciò che si percepisce ad occhio nudo, perché per 
trovare terreno fertile bisogna percorrere un cammino.  

 
Realtà e pastorale vocazionale 

 
Il lettore noterà che abbiamo usato giovani uomini e 

donne come un campione della realtà, proprio come il 

 
22 Victor Frankl, Man's Search for Meaning, Beacon Press, 1959; accessibile il 
07/02/2020 all'indirizzo: https://www.booksfree.org/mans-search-for-meaning-by-
viktor-e-frankl-pdf/ 
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microbiologo che riempie una bottiglia d'acqua che prende 
per un'immensa piscina. Questo campionamento ha lo 
scopo di aiutarci a capire l'intero contesto in cui dobbiamo 
agire. 

  
Abbiamo detto fin dall'inizio che non intendiamo offrire 

un manuale per i ministri della formazione professionale. 
Speriamo però di utilizzare questo interesse e questa 
preoccupazione per le vocazioni per ampliare la prospettiva 
in modo da andare nella direzione di creare una cultura 
vocazionale con un'identità vincenziana. 

 
Pertanto, non ci concentriamo sull'analisi e lo studio dei 

giovani o sull'offerta di linee d'azione che li attirino, anche 
se questo è ciò che spesso ci si aspetta da chi si occupa di 
pastorale vocazionale. Quel compito di cogliere le 
vocazioni sarebbe un vero e proprio compito solo se 
potessimo tornare indietro di una settantina d'anni o più e 
poi permettere che quella maldestra nostalgia del passato ci 
travolga in modo tale che iniziamo a camminare con gli 
occhi a testa in giù.  

 
Allo stesso tempo, una lettura superficiale di quanto 

abbiamo affermato potrebbe anche prostituire il concetto di 
"cultura vocazionale" e portare a conclusioni "eretiche", 
come supporre che le vocazioni di speciale consacrazione 
siano una cosa del passato e che il nostro compito sarà 
meglio realizzato tanto più sapremo trasmettere il nostro 
carisma ai laici, in modo che, prima della nostra imminente 
estinzione, quel carisma sia stato instillato e sia vivo nei 
laici. 

 
Fondamentalmente, l'incapacità di sognare, che ha 

accompagnato anche molti contemporanei di Vincenzo de' 
Paoli, affonda le sue radici in una visione pessimistica della 
realtà in cui gli individui anelano a ciò che non è più 
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possibile e soffrono interiormente perché non riescono a 
scoprire come fare l'amore inventivo all'infinito 
(CCD:XI:131). 

 
Non possiamo saltare da una conclusione all'altra senza 

arrivare a capire che è proprio così che si creano i suicidi 
(sì, anche nelle comunità). Sarebbe sbagliato concludere 
che la vocazione alla Congregazione della Missione o alla 
Compagnia delle Figlie della Carità, o a qualsiasi altra 
congregazione ispirata al carisma vincenziano, non sia più 
valida nel ventunesimo secolo, per il solo motivo che i 
seminari che un tempo ospitavano innumerevoli vocazioni 
sono diventati luoghi di cui raccontiamo storie gloriose di 
ieri. 

 
No, in definitiva l'intuizione carismatica di Vincent de 

Paul, che gli ha dato la capacità di discernere percorsi dove 
gli altri vedevano solo muri e di riconoscere possibilità 
dove gli altri vedevano solo pericoli (Christus Vivit, n. 67), 
è l'arte di discernere che oggi non solo dobbiamo 
sopravvivere a quest'epoca che chiamiamo vigliaccamente 
post-cristiana, ma che dobbiamo farlo perché la fedeltà alla 
nostra vocazione missionaria lo richiede come un bisogno 
primario. 

 
E se questa cultura fosse precristiana? E se 

la gente aspettasse qualcosa, qualcuno, la 
salvezza, la liberazione dal terrore 
dell'insignificanza, la morte, la sofferenza, la 
guerra? ... E se la gente aspettasse la felicità, 
la pienezza della vita... sì, la vita per sempre? 
E' chiaro che oggi gli uomini e le donne 
possono non essere pienamente consapevoli di 
questa attesa o possono ridurla al numero di 
giorni che abitano questa terra, senza fare 
collegamenti di alcun tipo, soprattutto senza 
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mettere in relazione questo processo di attesa 
con Dio, senza sapere che, in realtà, tutto 
questo significa che l'unico desiderio che è 
presente nel cuore di ogni uomo e di ogni 
donna è il desiderio di vedere il volto 
dell'Eterno23! 

  

 
23 Amedeo Cencini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle 
Edition. 
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CAPITOLO II: 
UNO SGUARDO NELLO SPECCHIO 

 
 
 
La realtà non è solo oggetto di studio, ma è anche fonte 

di riflessione e fattore motivante per la conversione 
pastorale. Pertanto, uno sguardo allo specchio della 
congregazione potrebbe essere salutare nel tentativo di 
gettare le basi per un'autentica cultura vocazionale 
vincenziana. 

 
In questo secondo capitolo, utilizzeremo le statistiche 

della Congregazione della Missione e le presenteremo 
come un esempio dell'analisi che dovrebbe essere fatta allo 
stesso modo con qualsiasi altro ramo vincenziano. Allo 
stesso modo, la questione della stabilità e, soprattutto, il 
problema della mediocrità meritano una riflessione 
soprattutto per quanto riguarda le vocazioni per la vita 
consacrata, ma non dovrebbero essere limitate 
esclusivamente a quella vocazione.  

 
Numeri e statistiche 

 
Abbiamo tre fonti per vedere, nel dettaglio, i numeri 

della Congregazione. Dal 1853 c'è un catalogo cartaceo24 e, 
allo stesso tempo, le statistiche sono pubblicate ogni anno 

 
24 La prima edizione del Catalogue des masions et du personnel de la Congrégation de 
la Mission apparve nel 1853. Ha subito vari cambiamenti, come il passaggio da una 
pubblicazione semestrale a una annuale nel 1875 ... il testo era in francese ... e solo nel 
1964, con il trasferimento della Curia generale a Roma, è apparsa una versione latina 
(cfr. Giovanni E. Rybolt, CM, I Vincenziani: Una storia generale della Congregazione 
della Missione, Redattori: Joseph E. Dunne, Benjamin Walters, Andrew Yankech, , 
Volume 4, Espansioni e reazioni (1843-1878), New City Press, Hyde Park, NY, 2014, 
p. 45. 
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in Vincentiana e, più recentemente, abbiamo il catalogo 
digitale che ci permette di vedere i numeri in tempo reale25.  

 
Non intendiamo fornire un'analisi dettagliata dei numeri, 

anche se tale analisi sarebbe molto interessante. Un tale 
studio potrebbe facilmente distoglierci dal nostro obiettivo 
primario. Pertanto, indichiamo specificamente i dati che ci 
interessano. 

 
La Congregazione della Missione ha poco meno di 500 

case nel mondo e più di 3.000 missionari, di cui 123 sono 
fratelli26. Tutto sommato, a prima vista siamo ancora una 
congregazione piuttosto grande, ma confrontiamo i dati 
attuali con quelli dell'anno 2000 per ampliare la nostra 
analisi. 
  

 
25 Così, sarà possibile trovare alcune differenze tra i numeri che presentiamo qui (il 
catalogo digitale) e il catalogo cartaceo che sarà sempre obsoleto rispetto al catalogo 
digitale, così come le statistiche annuali, che pur essendo più specifiche rispetto ai dati 
che vengono presentati, ci arrivano comunque con un margine di alcuni mesi di 
ritardo.  
26 Catalogo digitale, 24 marzo 2020 
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Tabella 1: Dati 2000 vs 2017 
 Statistiche per 

il 2000 
Statistiche per 

il 2019 
Case  557 492 
Ø Sacerdoti 27 (3 144) (2987) 
Ø Fratelli  (199) (123) 
Missionari Incorporati 3343 3110 
Studenti ammessi  614 540 
Aspiranti  873 582 
 
Si noti che nel corso di due decenni: 

1. Abbiamo chiuso 65 case. 
2. C'è stato un calo di 233 unità tra i confratelli/missionari. 

Da notare che tra i frati c'è stata una diminuzione di 76 
che rappresenta una diminuzione del 28,19% mentre la 
diminuzione tra i sacerdoti è stata del 7,41%. 

3. Potremmo prendere una media di quegli anni e 
concludere che la Congregazione ha 12 missionari in 
meno ogni anno... e che abbiamo una diminuzione 
costante tra i 6 e i 9 confratelli. 

4. La diminuzione dei candidati è di 291, ma il gruppo con 
la diminuzione più bassa è quello degli studenti ammessi 
... una differenza di 74 dall'inizio del secolo. 
 
Questo dato colpisce nel senso che, sommando il 

numero di studenti ammessi (540) e quello degli aspiranti 
(582), si ottiene un totale di 1.122 che, se confrontato con 
il totale dei missionari attualmente incorporati (3.110), 
rappresenta poco più di un terzo. Da un punto di vista 
numerico, potremmo dire che, con la consapevolezza che la 
formazione iniziale continuerà per dieci anni, nel corso di 
un decennio, un terzo del personale della Congregazione 
potrebbe essere sollevato. 

 

 
27 Per questo studio abbiamo incluso studenti e diaconi incorporati nel numero dei 
sacerdoti. 
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Ovviamente, quest'ultima affermazione deve essere letta 
insieme a due variabili: l'instabilità di quelle che si stanno 
formando e la geografia. Ciò significa che il numero di 
studenti ammessi e, a maggior ragione, il numero di 
aspiranti non rappresenta, con certezza, il numero esatto dei 
futuri missionari della Congregazione. Parleremo della 
questione della stabilità nella sezione seguente. Ciò che è 
chiaro in queste statistiche è che il numero di studenti 
ammessi indica una distribuzione molto diversa dei 
missionari sulla mappa del mondo della Congregazione 

 
 Tabella 2: Ammissione per continente      

Continente Ammesso: 2000 Ammesso: 2017 
Asia 152 265 
Africa 166 115 
America 164 105 
Europa  121 50 
Oceania  11 5 

 
Possiamo vedere chiaramente sulla mappa della 

Congregazione che i nuovi membri non si trovano in 
Europa, dove c'è stata una grande concentrazione di 
missionari durante i primi quattro secoli della sua esistenza. 
Piuttosto stiamo vedendo un numero crescente in Asia e un 
numero stabile o in diminuzione in Africa. La diminuzione 
in Oceania è appena percettibile come risultato del basso 
numero di missionari e di studenti ammessi. 

 
Se confrontiamo questi numeri con altre congregazioni 

missionarie o ordini religiosi, scopriremo che ci troviamo 
in una situazione simile28.  

 
 

28 Anche se questa non è una fonte ufficiale, il blog di David M. Cheney può essere 
molto utile per quanto riguarda i dati numerici. Ci fornisce confronti numerici tra i 
gesuiti, i francescani, gli oblati di Maria Immacolata, i redentoristi e altre 
congregazioni. Cfr. https://davids-ruminations.blogspot.com/2020/05/religious-
orders-in-recent-times-top.html?m=1. 
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Abbiamo resistito ad affrontare la questione numerica a 
livello provinciale e in accordo con le varie conferenze dei 
visitatori. Questo ci ha fornito una certa facilità rispetto alle 
statistiche pubblicate. Allo stesso tempo, non vogliamo 
concentrarci sulla continuazione della struttura provinciale 
che, senza togliere loro importanza come entità vive della 
Congregazione, sono mezzi e non fini (il vangelo della 
vocazione29 è sicuramente un fine e questa è la nostra 
preoccupazione). 

 
Per quanto riguarda queste prime conclusioni basate 

sulle statistiche della Congregazione, poniamo due 
domande alle quali cercheremo di rispondere nelle pagine 
successive: 
1. Come ci impegniamo nel ministero delle vocazioni in 

quei luoghi dove c'è una costante diminuzione numerica? 
2. Come possiamo garantire processi di ammissione 

approfonditi e di purificazione della motivazione in quei 
luoghi dove ci sono molte vocazioni? 

 
Statistiche relative alla stabilità 

 
Abbiamo dichiarato che, tenendo conto del numero di 

nuovi membri incorporati, la diminuzione annuale dei 
confratelli è di 12 missionari. Questa diminuzione del 
personale non è necessariamente il risultato della morte30, 
ma risolve anche il problema della stabilità. In altre parole, 
non tutti i missionari che prendono i voti perpetui vivono e 
muoiono necessariamente nella Congregazione della 
Missione. I numeri possono far luce su questo punto. 

 
29 Cfr. Amedeo Cencini, No Cuentan los Números [I numeri non contano], Madrid, 
2012. 
30 Durante l'anno 2019, 68 confratelli sono morti e 67 membri sono stati ordinati 
sacerdoti... Vi invito a pregare per i membri di questi due gruppi (Tomâz Mavriĉ, CM, 
Lettera circolare al tempo del Tempo Forte di marzo 2020). 
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La situazione dei confratelli che lasciano la 
Congregazione dopo aver preso i voti non è una novità. 
Negli anni immediatamente successivi al Concilio 
Vaticano II c'è stato un numero significativo di persone che 
hanno lasciato quasi tutte le congregazioni. Questo era un 
tema che preoccupava molto la curia di allora31. 

 
Nell'arco di diciotto anni, dal 1968 al 1986, ci sono state 

1.07832 partenze dalla Congregazione, di cui 199 legittime. 
Qual è stato il motivo di questo numero di partenze? 

 
Nel 1985, padre McCullen, Superiore 

Generale, inviò un questionario ai Visitatori e 
ai loro rispettivi consigli. Tra le domande c'era 
la seguente: perché alcuni membri lasciano la 
Congregazione e vanno in diocesi? Le risposte 
che furono date a padre McCullen 
evidenziarono le difficoltà nello svolgere il 
ministero nella comunità. 33 

 
Durante l'Assemblea Generale del 2016 e una 

discussione sulle partenze dalla Congregazione della 
Missione, il Segretario Generale ha presentato i seguenti 
numeri relativi alle partenze nei sei anni precedenti 
l'Assemblea, cioè dal 2010 al 2016. 

 
 
 

 
31  Ci basiamo sui dati di José Oriol Baylach (Vincentiana, 1986), analizzati in Miguel 
Perez Flores in Revestirse del Espíritu de Cristo. Expresión de la Identidad Vicentiana 
[Vestiti con lo Spirito di Cristo. Espressione dell'identità vincenziana], p. 403-405. 
32 Non riteniamo opportuno entrare nel dettaglio di quanti confratelli hanno cercato 
l'incardinazione in una diocesi o di quante partenze sono stati fratelli. La nostra 
attenzione qui si concentra sul voto di stabilità. 
33 Miguel Perez Flores, op.cit., p.405 
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Tabella 3: Partenze 2010-2016 
Totale partenze 133 
Incardinazione in diocesi 42 
Con dispensa ab omnibus oneribus 37 
Espulso Ipso Facto 30 
Con dispensa del Superiore Generale 13 
Espulso con il processo 11 

 
Oltre alle partenze, dovremmo vedere il numero di 

confratelli che sono assenti. Secondo i dati del Segretariato 
della Curia di Roma, nel 2018 c'erano 160 persone in questa 
situazione, così suddivise34:  

 
Tabella 4: Assente 2018 

Gruppo Caratteristiche Numero 
Con il permesso 
del Visitatore 

§ Assente da non più di un anno. 
§ Mantenere la voce attiva e passiva. 

18 

Con il permesso 
del superiore 
generale 

§ Assente 1-3 anni.  
§ Non hanno voce attiva o passiva.  

10 

Assenze 
ingiustificate 

Vivono fuori dalla comunità per più di 6 
mesi senza un permesso che li protegga.  

109 

In attesa 
dell'incardinazione 
in una diocesi 

Hanno espresso la loro intenzione al 
Superiore Generale e sono coinvolti in 
un processo canonico che può durare 
fino a cinque anni.  

17 

In attesa della 
dispensa dallo 
stato clericale 

Sono in attesa dell'indulto che li libererà 
dallo stato clericale.  

6 

 
Qui dobbiamo riconoscere i recenti sforzi della Curia 

generale per mettere un po' d'ordine in questa difficile 
situazione. Alla fine del 2019, il numero dei confratelli 
assenti è di 131. 

 

 
34 Per questo studio, seguiamo le informazioni generali che ci sono state fornite da 
padre Giuseppe Turati, CM, Segretario Generale. 
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Vogliamo evidenziare due problemi rappresentati da 
questi numeri: 

 
1. I dati delle due tabelle precedenti rivelano che il numero 

di confratelli assenti è sufficiente per formare una delle 
più grandi province della Congregazione. Purtroppo, 
però, questi dati rivelano una certa carenza nel nostro 
processo di formazione iniziale e permanente. 

2. Sul totale dei confratelli assenti, quelli assenti 
illegittimamente sono il gruppo più numeroso. Questo 
crea una preoccupazione più profonda: com'è possibile 
che un individuo che ha trascorso un minimo di otto anni 
in un rapporto con la Congregazione, abbia preso i voti 
permanenti, eppure non abbia sviluppato una 
35sensibilità vocazionale che gli permetta di sperimentare 
la necessità di mettere ordine nella sua situazione 
canonica, tanto più che stiamo parlando di un'istituzione 
che è stata una parte importante della sua vita? 
 
Guardando questi numeri, si rivela il problema di un 

modello formativo e, quindi, la necessità di una cultura 
vocazionale con radici vincenziane. 

 
Un ulteriore sguardo al problema della stabilità 

 
Qualche anno fa, padre Getulio Mota Grossi, della 

Provincia di Rio de Janeiro, ci ha fornito una prospettiva 
che ci permette di vedere il problema della stabilità in 
termini diversi dai numeri: 

 
Per molto tempo, il nostro quarto voto è 

stato erroneamente inteso più come voto di 
 

35 Su questo punto evidenziamo una delle grandi sfide della cultura vocazionale, il 
problema della sensibilità vocazionale. 
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rimanere in Congregazione che di fedeltà al 
servizio a favore dei poveri... Le nostre 
Costituzioni e Statuti, redatti nel 1984, non 
hanno risolto questa questione in modo chiaro 
ed esplicito quando hanno dichiarato: "Con il 
nostro speciale voto di stabilità facciamo voto 
di trascorrere tutta la nostra vita nella 
Congregazione adempiendo il suo scopo, 
eseguendo le opere che ci sono state assegnate 
dai superiori secondo le nostre Costituzioni e 
Statuti". 

L'articolo delle nostre Costituzioni esplicita 
il "quando" e il "dove" ... ma il nucleo stesso 
del voto? 36 

 
Fortunatamente, l'Assemblea generale del 2010 che si è 

svolta a Parigi, ha voluto dare un contenuto più giuridico al 
voto di stabilità e ha creato il presente Statuto, che recita: 

 
Le Province, le comunità locali e ogni 

confratello si impegnano seriamente ad 
approfondire il voto di stabilità, che comprende 
il dono totale di se stessi nella sequela di 
Cristo, l'evangelizzatore dei poveri e la fedeltà 
a rimanere nella Congregazione della Missione 
per tutta la vita (Statuto n. 18). 

 
Potremmo discutere la formulazione e la sua efficacia 

nel chiarire il significato autentico e profondo del voto di 
stabilità. Il problema della cultura vocazionale, tuttavia, 
non si risolve con una qualche formulazione giuridica, né 
si può pretendere un qualche magico cambiamento nella 

 
36 Gerutlio Mota Grossi, Un mistico della missione, Vicente de Paulo [Vincent de Paul: 
Un mistico della missione], Belo Horizonte, 2016, 62-63. 
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realtà congregazionale come risultato della formulazione di 
questo nuovo statuto. 

 
La continuità di qualsiasi istituzione dipende 

interamente dalla sua capacità di collegare la vita delle 
persone a una serie di valori e criteri che sono tenuti in 
comune (una prospettiva comune) e quindi, sviluppare una 
sensibilità che permetta ai membri di posizionarsi in un 
certo modo in mezzo al mondo. Inoltre, questi valori e 
criteri dovrebbero anche guidare i loro progetti personali e 
le loro decisioni quotidiane, in modo che il loro stile di vita 
riveli gli stessi valori e criteri (pedagogia). Lo sviluppo di 
questo stile di vita è ciò che chiamiamo "cultura". Non c'è 
dubbio, come in ogni istituzione che ha più di un secolo di 
tradizione, che la Congregazione della Missione 
rappresenta anche una cultura che, alla luce del suo evento 
fondante, ha creato un atteggiamento, una sensibilità e un 
modo di vivere che oggi si incarna in diverse realtà. 

 
All'interno di questa cultura congregazionale abbiamo la 

situazione in cui più di cento membri vivono al di fuori 
delle sue strutture e questa situazione è diventata normale. 
Questa situazione, tuttavia, è problematica. Ma abbiamo un 
problema più profondo perché questi confratelli sono 
chiamati confratelli presenti ma assenti, e questo, dal punto 
di vista di una cultura vocazionale, in una delle difficoltà 
primarie che richiede un'ulteriore riflessione. 

 
Il vero problema della vita religiosa o 

sacerdotale non è la situazione critica, 
oggettivamente problematica, dei sacerdoti, 
dei fratelli e delle sorelle, ma piuttosto questa 
massa di individui "consacrati" che vivono 
soggettivamente calmi, indisturbati, 
indifferenti a situazioni oggettivamente 
critiche. In altre parole, individui che non 
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vivono assolutamente nessuna crisi quando 
questo è proprio quello che dovrebbero 
vivere37. 

 
Anche se è possibile quantificare il numero di confratelli 

canonicamente assenti dalla Congregazione, tuttavia non 
possiamo fornire un numero per quei confratelli che sono 
fisicamente presenti nelle varie case della Congregazione, 
ma che vivono uno stile di vita estraneo a quello della 
Piccola Compagnia. 

 
Purtroppo spesso si agisce nella prospettiva di una falsa 

carità che non riflette la misericordia evangelica che può 
trasformare le persone aperte al processo di conversione. 
Così spesso è diventato tabù affrontare il problema di chi 
vive la propria vocazione in modo frammentario e 
compartimentalizzato ed è causa di scandalo e di problemi 
inutili. Si tratta di confratelli che chiedono sempre il 
trasferimento da una casa all'altra e sembrano sempre 
trovare qualche problema o difficoltà con i confratelli della 
casa in cui vivono. Sono confratelli che spesso vengono 
trattati come vacche sacre perché ci sentiamo a disagio a 
confrontarci con queste situazioni vocazionali patologiche. 
Infatti, possiamo cominciare a considerare qualsiasi 
confronto come un peccato terribile contro la carità che 
predichiamo.  

 
Non ci riferiamo qui ai confratelli che stanno vivendo un 

momento difficile. Infatti, dovremmo capire che le crisi 
sono una parte necessaria della vita e della vocazione di 
ogni adulto maturo38. Queste situazioni di crisi, dal punto 
di vista dell'identità, conducono le persone all'integrazione 

 
37 Amedeo Cencini, La Hora de Dios. La crisi nella vita del credente, Bogotà, 2015, p. 
49. 
38 Questo è ben diverso da una negazione infantile che caratterizza la cultura della 
mediocrità. 
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personale, e nella nostra situazione conducono le persone 
alla loro opzione vocazionale missionaria. 

 
No, non stiamo parlando di confratelli in situazioni 

difficili. Ci riferiamo piuttosto a quegli individui che non 
hanno affrontato in modo adeguato quei momenti di crisi. 
Queste sono le persone che presentano le maggiori 
difficoltà alla Congregazione. Eppure, come in ogni 
cultura, così anche nella vita della Congregazione, le 
persone arrivano a credere che questa è sempre stata la 
realtà, e poiché questa è la nostra realtà attuale, continuerà 
ad essere la nostra realtà (una fallacia che crea situazioni 
vergognose). 

 
Le parole di Amedeo Cencini non sono un'esagerazione: 

un prete frustrato è sempre un prete in pericolo39? Di quale 
pericolo stiamo parlando? Il pericolo di perdere la 
vocazione se questo missionario decidesse di lasciare la 
Congregazione? L'abbandono della Congregazione non è, 
di per sé, una risposta adeguata a qualche crisi40. Tuttavia, 
dobbiamo capire, che in molti casi, chiedere una dispensa 
dai voti e dallo stato clericale, per quanto doloroso possa 
essere per tutti gli interessati, può essere in definitiva 
l'opzione più onesta per stabilire il rinnovamento della 
comunità e la guarigione.  

 
Nel contesto della diminuzione del personale in molte 

province occidentali, c'è il pericolo di dare priorità ai lavori 
nella misura in cui ogni candidato viene accettato in 

 
39 Amedeo Cencini, La Hora de Dios. La crisi nella Vida del Creyente, Bogotà, p. 43. 
40 Infatti, tali individui hanno bisogno di essere accompagnati e dobbiamo lottare al 
fianco di quei confratelli che si trovano a dover affrontare problemi seri. Tale 
accompagnamento dovrebbe comportare un processo di ricerca di integrazione 
personale-vocazionale. Questo non deve essere fatto nell'ottica di far rimanere il 
confratello con noi, come i mobili di una casa che è anche lì, ma che è senza vita e 
senza frutti. Noi cerchiamo di rivitalizzare una vocazione e non di sostenerla con 
forza. 
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seminario (quindi non c'è un adeguato processo di 
discernimento e di selezione). Allo stesso tempo, si corre il 
rischio di offrire processi formativi carenti perché non c'è 
personale sufficiente, molto meno competente dei 
confratelli, per impegnarsi nel servizio della formazione. 
Così, la formazione iniziale è fatta in modo molto 
disordinato. Tuttavia, c'è un pericolo ancora più grande, che 
non è stato sufficientemente evidenziato, cioè la 
convinzione che stiamo risolvendo i nostri problemi 
sostenendo il personale missionario, ma lo facciamo senza 
una cultura della formazione permanente. Così, ci 
preoccupiamo più dei risultati e dei numeri che della qualità 
della vita dei confratelli. Di conseguenza, non c'è 
assimilazione delle dimensioni missionarie-vincentive 
della propria vocazione, ma si crea piuttosto una 
sottocorrente in cui i confratelli sono invitati a vivere alcuni 
tratti vocazionali che vengono quasi sempre evidenziati per 
evitare di guardare al problema reale. 

 
Quando le opere diventano più importanti della fedeltà 

allo spirito fondante, è segno che qualcosa è andato storto 
nel nostro cammino e non abbiamo ancora preso coscienza 
di ciò che è successo. Forse non abbiamo voluto fermare la 
nave in cui stiamo navigando per controllare il motore che 
potrebbe aver bisogno di essere riparato. Eppure scendere 
nella sala macchine, nella zona in cui si trovano le 
macchine responsabili dello spostamento della grande 
nave, può creare di per sé certe crisi e disagi che si possono 
voler evitare ... ma a lungo termine, tale evitamento è un 
suicidio. 

 
La pandemia della mediocrità 

 
C'era una leggenda, apparentemente 

immaginaria e senza fondamento, in cui i 
membri di una certa congregazione, dediti alla 
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missione, avevano l'opportunità di riflettere e 
valutare la loro vita. Il facilitatore scelto 
offriva vari temi di riflessione che includevano 
la fedeltà creativa, la conversione personale e 
pastorale, e soprattutto la tentazione di fare 
certe concessioni che tanto spesso terminano in 
scandali clericali che la cronaca si diletta a 
riportare. Alcuni dei presenti sentivano una 
certa antipatia per i temi, altri consideravano i 
numeri esagerati e addirittura ignoravano la 
realtà che veniva presentata perché la loro 
grande esperienza aveva insegnato loro 
qualcosa di diverso da quello che questo 
relatore teorico stava presentando. D'altra 
parte, c'erano altri che avevano il cuore in 
fiamme e che avevano un genuino desiderio di 
ascoltare tutti i consigli del relatore. 

 
Infine, era giunto il momento che la 

comunità prendesse alcune decisioni. Mentre il 
presidente dell'Assemblea prendeva il suo 
posto, i missionari si guardavano l'un l'altro. 
Ricordavano alcuni momenti meravigliosi 
della loro vita insieme come comunità e 
volevano cancellare dalla loro memoria alcuni 
dei problemi più gravi. Sapevano di aver 
spesso trascurato questi problemi per non 
disturbare nessuno e per non perdere la gioia 
di quei momenti felici. 

 
Insieme avevano agito correttamente nel 

risolvere diversi problemi della loro 
istituzione. Non tutti i problemi, però, sono stati 
affrontati e ciò è stato fatto per evitare di ferire 
alcuni individui. In nome della prudenza, il 
leader del gruppo era stato delegato a 
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seppellire i problemi della comunità di cui non 
si sarebbe mai dovuto parlare. Questa era la 
procedura da tempo e sembrava meglio 
mantenere tale procedura anche se, in realtà, 
tutti desideravano qualcosa di diverso. 

 
Poi venne il momento di stabilire chiare 

indicazioni verso la suddetta conversione, 
poiché sembrava che molti fossero preoccupati 
per la morte della loro comunità in un futuro 
non troppo lontano, anche se non prima di aver 
attraversato una fase in cui le loro case erano 
state trasformate in centri geriatrici. 

 
In mezzo a tali riflessioni, uno dei membri, 

con lo sguardo di chi si appresta a proclamare 
la nona beatitudine che manca al Sermone 
della Montagna, si alzava per parlare e 
pronunciava in un'unica frase la verità più 
armoniosa inscritta nell'inconscio di ciascuno 
dei presenti: "Soprattutto c'è la carità, e noi 
dobbiamo essere misericordiosi perché qui tutti 
abbiamo sbagliato! 

 
Quelle parole arrivarono come acqua che 

aveva lo scopo di spegnere il fuoco nel cuore 
dei membri ben intenzionati, che difficilmente 
potevano contenere l'emozione degli applausi, 
annuendo solennemente con la testa e 
guardando al loro fianco in cerca di sostegno 
l'uno dall'altro, in modo che se qualcuno stava 
per cadere potesse cadere insieme, si sperava 
di rendere la caduta meno pericolosa.  

 
In questo modo, coloro che non si sentivano 

a proprio agio con l'argomento, hanno ripreso 
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la loro consueta calma. Chi considerava 
ingenuo il presentatore, rendeva grazie a 
quella potenza divina che li sostiene nei 
momenti in cui la vita sembra abbandonarli. 
Chi bruciava di desiderio di conversione, 
trovava una voce profetica che illuminava il 
loro ragionamento e li rendeva soddisfatti 
dell'armonia comunitaria che sembrava 
regnare almeno per tutta la durata della loro 
assemblea.  

 
Così, con un solo colpo, lo status quo di 

quella società è stato rassicurato ora che i soci 
sono sicuri di essere più maturi dopo aver 
partecipato alla suddetta sessione di 
formazione. 

 
Queste righe sono state scritte durante un periodo di 

pandemia. Da diverse settimane, la notizia si è concentrata 
sulle centinaia di migliaia di persone che sono state infettate 
e sono morte a causa di COVID-19. Si tratta di una vera e 
propria tragedia che ha creato sofferenza in tutto il mondo. 
È interessante notare che, vivendo in un Paese del terzo 
mondo, posso sentire e sperimentare come la cultura rifletta 
gli atteggiamenti e le sensibilità delle persone in modi 
diversi. Alcune persone sono responsabili e si attengono 
alle misure sanitarie stabilite, mentre altre continuano a 
vivere la loro vita, pensando solo a se stesse e credendo di 
essere immuni a qualsiasi pericolo reale, mentre allo stesso 
tempo il problema è sotto i loro occhi e porta dolore e morte 
a innumerevoli persone. Vivere in mezzo a questa 
situazione mi ha ispirato a condividere con voi la storia di 
cui sopra. 

 
Purtroppo, tale è la situazione con la mediocrità della 

vita consacrata durante il ventunesimo secolo... è diventata 
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una pandemia. Molte congregazioni, come la nostra, 
continuano a vivere una vita normale e sono consolate dal 
fatto di avere ancora un gran numero (almeno questa è la 
situazione con la Congregazione della Missione e le Figlie 
della Carità). Come rivelano le nostre statistiche, stiamo 
diventando più orientali e meno eurocentriche e almeno 
sembra che abbiamo un futuro. Ma la domanda dovrebbe 
essere: che tipo di futuro? Perché vogliamo un futuro? 
Stiamo veramente bruciando con il sogno che lo Spirito 
Santo ha ispirato in Vincent de Paul quattro secoli fa? 

 
Per quanto possa sembrare crudele, la pandemia della 

mediocrità produce alcuni sintomi. La mediocrità inizia con 
la falsa supposizione che, prendendo i voti perpetui o 
essendo stato ordinato, il missionario ha completato la sua 
formazione (a volte questa formazione viene prolungata, 
ma al massimo per i primi cinque anni di ministero attivo), 
dopo di che diventa ognuno che si difende da solo 
(CCD:XII:20 e seguenti). Senza rendersene conto, in 
mezzo alle varie concessioni che sono giustificate da tutto 
il lavoro che viene fatto, la gente sviluppa un timore 
inconscio di impegnarsi in una correzione fraterna ed è 
persino considerato disumano denunciare gli abusi e le 
gravi colpe degli altri. Questo avviene forse perché in una 
comunità dove regna l'egoismo, i muscoli cerebrali tremano 
quando vengono evidenziati gli errori precedenti, errori 
che, nel migliore stile farisaico, non sono oggetto di 
interesse per quanto riguarda la conversione personale. È 
più confortante considerare il fatto che tutti commettiamo 
errori (certi), quindi, tutti dobbiamo essere misericordiosi 
(certi) e attaccare i nostri fratelli (falsi) è dimenticare chi 
siamo (una grande fallacia). 

 
Alla luce di tutte queste affermazioni, si potrebbe forse 

dire: tutto questo suona bene sulla carta! Sì, si avrebbe una 
buona ragione per dirlo. Si potrebbe anche pensare: la 
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teoria dice una cosa, la realtà è ben distinta! Devo 
ammettere che forse, come dice Amedeo Cencini, 
soffriamo di realismo: 

 
Gli individui prudenti diranno: abbiamo a 

che fare con problemi più grandi di noi e che si 
dice "avere i piedi per terra" ... questi individui 
sono stanchi di questo realismo che non sa 
sognare e che porta all'immobilità e alla 
mediocrità. Troviamo questo realismo molto 
comodo, ma dobbiamo anche pagare un prezzo 
molto alto: la nostra credibilità41.  

 
Non credo che si possa trovare una malattia che Vincent 

de Paul possa aver temuto più per i suoi vari stabilimenti 
che la pandemia di cui parliamo: due o tre volte al giorno 
chiedo a Dio di distruggerci se non siamo utili alla sua 
gloria (CCD:XI:2). 

 
Non dovremmo dare il beneficio del dubbio e di una 

certa credibilità all'affermazione insolente e offensiva dei 
partecipanti al Congresso professionale europeo (1997) e al 
Congresso vocazionale latinoamericano e caraibico (2011) 
che hanno affermato: la vera crisi vocazionale non è di chi 
viene chiamato, ma di chi chiama42. 

 
Quando non viene curata adeguatamente, la pandemia 

della mediocrità si traduce in sangue e dolore e può portare 
a conseguenze più terribili: la crisi degli abusi43. 

 
41 Amedeo, Cencini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle 
Edition. 
42 II Congresso continentale latinoamericano sulle vocazioni, Documento finale, n. 
75. La stessa espressione, ma con l'avverbio anche (che ammorbidisce la frase) è stata 
pronunciata quattordici anni prima nel n. 19 del documento Nuove vocazioni per una 
nuova Europa: la crisi vocazionale dei chiamati è anche una crisi dei chiamati.  
43 A chi è interessato a questo tema, consigliamo il lavoro di Amedeo Cencini, Ha 
cambiado en algo la Iglesia después de los Escándalos Sexuales? Análisis y Propuestas 
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In realtà, la scandalosa caduta di pochi è, in genere, il 
risultato della mediocrità di molti44, e senza affermare che 
tale è la situazione della nostra Congregazione vincenziana, 
difendiamo comunque la necessità di un esame 
approfondito. Infatti, è proprio in mezzo a questo processo 
che la cultura vocazionale può diventare una luce che ci 
permette di vivere le parole che noi preghiamo: custodite 
nel vostro nome coloro che avete chiamato e rendete 
veramente santi45. 

 
Quale volto presentiamo oggi al mondo? 

 
In generale, la società postmoderna vede la vita 

consacrata con una certa "stranezza". La castità e la 
consacrazione totale a Dio sono forse i temi più 
incomprensibili in un mondo caratterizzato dal culto del 
piacere e da sporadici servizi umanitari, dove il concetto di 
libertà vede come prigione qualsiasi considerazione di 
dedicare la propria vita allo stesso compito. Quando i nostri 
contemporanei guardano al nostro lavoro umanitario, noi 
gli sembriamo indispensabili perché si sentono chiamati a 
valorizzare la dedizione e l'impegno della nostra vita a 
favore degli altri46. 

 
Per quanto riguarda la Congregazione della Missione, se 

ci guardiamo allo specchio, non solo per dirci cosa 
pensiamo di noi stessi (nel migliore stile narcisistico), ma 
per vedere il volto che presentiamo al mondo di oggi, 

 
para la Formación [È cambiato qualcosa nella Chiesa dopo gli scandali sessuali? Analisi 
e raccomandazioni per la formazione], Salamanca, 2016. 
44 Amedeo Cencini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle Edition. 
45 Traduzione in inglese della Expectatio Israel, le cui parole possono variare da un 
luogo all'altro. 
46 Xavier Quinzá Lleó, Pasión y Radicalidad, Postmodernidad y Vida Consecrated 
[Passione e radicalità. Postmodernità e vita consacrata], Madrid, 2004, p. 55. 
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troveremmo una materia di riflessione che merita di essere 
affrontata nella prospettiva di una cultura vocazionale. 

 
Torniamo alle statistiche della Congregazione per l'anno 

2019 che ci permettono di vedere il numero di missionari 
impegnati in vari ministeri (dal più alto al più basso). 

 
 

Tabella 5: Ministeri del CM  
Ministeri Numero di 

missionari 
1. Parrocchie 1017 
2. Pensionati, infermi, convalescenti 325 
3. Seminari e formazione del clero 259 
4. Missioni ad Gentes 187 
5. Scuole (primarie, secondarie, universitarie, 

professionali) 
165 

6. Missioni popolari 162 
7. Amministrazione 149 
8. Altro 147 
9. Assente dalla Congregazione 131 
10. Studio avanzato 123 
11. Cappellani (ospedali, immigrati, associazioni, 

militari) 
105 

12. Figlie della Carità (direttori, cappellani)  84 
13. Cappellani (Gruppi laici vincenziani)  68 
14. Santuari di pellegrinaggio 68 
15. Servizio diretto ai poveri 41 
16. Missione in corso 33 
17. Comunicazione sociale 30 
18. Lavoro manuale 28 

 
A prima vista, potremmo concludere che siamo una 

Congregazione con un'identità missionaria che è 
attualmente impegnata nel ministero parrocchiale. Non 
vorremmo, all'inizio, indicare questa realtà come una 
debolezza, ma potrebbe fornirci un motivo per riflettere su 
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alcune riflessioni importanti47, soprattutto alla luce del 400° 
anniversario del contratto di fondazione della 
Congregazione... sì, questo potrebbe essere il momento di 
chiedersi: Come siamo visti dall'esterno? La fedeltà 
creativa è vista come una dimensione del nostro carisma 
vincenziano? La nostra vita e i nostri ministeri sono in 
grado di attrarre i giovani?  

 
Colpisce il fatto che, sommando il numero di confratelli 

impegnati in ministeri che potremmo considerare propri 
della Piccola Compagnia e in accordo con il primo articolo 
delle nostre Costituzioni48, troveremmo che aggiungendo il 
numero di confratelli impegnati nei seminari e nella 
formazione del clero, Se si considerano le missioni ad 
gentes, le missioni popolari, l'accompagnamento delle 
Figlie della Carità, i cappellani dei gruppi laici vincenziani, 
il servizio diretto ai poveri e le missioni in corso, si arriva 
ad un totale di 834 confratelli, molto al di sotto dei 1.017 
(un terzo dei membri) che attualmente svolgono il loro 
ministero nelle parrocchie. 

È interessante notare ciò che il Sinodo ha affermato sulla 
visione che i giovani hanno della parrocchia: Mentre le 
parrocchie rimangono il modo principale e principale di 
costituire la Chiesa in qualsiasi area particolare, è stato 
anche osservato che le parrocchie fanno fatica a fare 
appello ai giovani e che la loro vocazione missionaria deve 
essere ripensata (Documento finale del Sinodo del 2018, n. 
18). 

 
Andare oltre la prospettiva dell'auto-preoccupazione, 

cancro primario della Chiesa e padre del clericalismo, 
 

47 Questa riflessione diventa più complessa quando le parrocchie sono la principale o 
forse l'unica fonte di reddito per una provincia. Questa difficoltà, tuttavia, è un motivo 
in più per riflettere e per un sano discernimento. 
48 Il primo articolo delle Costituzioni è ulteriormente sviluppato nella seconda parte: 
La vita in Congregazione, capitolo 1: La vita apostolica (§ 10-18). 
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significa ascoltare le voci degli altri, preoccuparsi di come 
gli altri ci vedono, e permettere agli altri di sfidarci per 
trovare le vie più autentiche che sono in accordo con lo 
spirito missionario e la vocazione vincenziana a cui siamo 
stati chiamati.  

 
Ogni volta che cerchiamo di leggere i segni 

dei tempi è utile ascoltare i giovani e gli 
anziani. Entrambi rappresentano una fonte di 
speranza per ogni popolo. Gli anziani portano 
con sé la memoria e la saggezza 
dell'esperienza, che ci avverte di non ripetere 
stupidamente i nostri errori del passato. I 
giovani ci chiamano a una speranza rinnovata 
ed espansiva, perché rappresentano nuove 
direzioni per l'umanità e ci aprono al futuro, 
per non aggrapparci a una nostalgia per 
strutture e costumi che non sono più vivificanti 
nel mondo di oggi (Evangelii Gaudium, n. 108). 
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PARTE DUE: 
 
 
 

VERSO UN VINCENZIANO  
CULTURA PROFESSIONALE 
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Il grano e le erbacce crescono insieme e anche se, 
secondo l'insegnamento del Maestro (cfr. Matteo 13, 24-
30), non è nostro compito separarli, abbiamo la necessità di 
distinguerli... un compito difficile senza un sano 
discernimento. Qualcosa di simile accade quando leggiamo 
e ci lasciamo interpellare dalle realtà che abbiamo visto. 
Questo è precisamente il compito proposto per questa 
seconda parte. 

 
Cosa ci rivela il problema della stabilità? Certamente, 

una sfida. Non siamo qui per piangere i morti, ma per 
trovare il modo di rivitalizzare la vocazione alla radice... e 
non neghiamo che questo compito possa causarci un certo 
disagio. 

 
La proposta di creare una cultura vocazionale non 

intende fornirci varie strategie che ci permettano di 
ricostruire una realtà discutibile. Piuttosto questa proposta 
ci offre un cammino di conversione missionaria, ci offre 
una grande ampiezza in termini di criteri teologici per 
assimilare la profondità della nostra vocazione vincenziana 
(atteggiamento), e ci offre un modo di risvegliare i sensi per 
sviluppare una sensibilità nei confronti degli aspetti più 
genuini della nostra identità. Infine, questa proposta ci offre 
metodi e itinerari pedagogici che possono essere utilizzati 
nelle diverse situazioni in cui ci troviamo. In sostanza, si 
tratta di un modello formativo che cerca di rispondere 
all'intuizione carismatica di San Vincenzo: Dio è colui che 
ci chiama e che, da tutta l'eternità, ci ha destinati ad essere 
Missionari (CDD:XI:98). 
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CAPITOLO III: 
UNA CULTURA PROFESSIONALE 49 

 
 

 
Dal 19 novembre al 1° dicembre 2018 e su richiesta del 

Superiore generale, Padre Tomaẑ Mavriĉ, CM, si è tenuto 
presso il Centro Internazionale di Formazione nella Casa 
Madre di Parigi il Primo Incontro Internazionale dei 
Direttori della Pastorale Vocazionale della Congregazione 
della Missione. 

 
Avendo avuto l'opportunità di collaborare allo sviluppo 

dei temi e di essere anche un presentatore a quell'incontro, 
posso affermare che due cose sono molto chiare: 

 
1. In generale, c'è un grande interesse per il tema 

vocazionale tra le province della Congregazione. Il 
Consiglio generale ha incoraggiato l'organizzazione di 
questo evento e quasi tutte le Province, viceprovince e 
missioni internazionali hanno inviato rappresentanti a 

 
49 Qui continueremo a seguire Amedeo Cencini, forte sostenitore di una cultura 
vocazionale che ha dato molti contributi nel campo delle vocazioni, della formazione, 
della teologia del sacerdozio e della vita consacrata e della sua specialità, la psicologia. 
Faremo riferimento al suo lavoro in numerose occasioni. Evidenziamo qui anche tre 
documenti di base: (1) Nuove Vocazioni per una nuova Europa, 1997, accessibile 
all'indirizzo: 
 
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_c
catheduc_doc_13021998_new-vocations_en.html); (2) II Congresso Latinoamericano 
sulle Vocazioni, 2011, a cui si può accedere al sito:  
http://www.iglesiacatolica.org.uy/departamento-vocaciones-y-
ministerios/files/2013/04/Doc-FINAL-II-Congreso-PV1.pdf; (3) i position paper e le 
presentazioni del Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale che si è tenuto 
a Roma dal 19 al 21 ottobre 2016 con il titolo: Miserando Adque Eligendo. El Cuidado 
Pastoral de las Vocaciones, accessibile all'indirizzo: www.clerus.va (su questo sito 
sono disponibili solo tre presentazioni in inglese, mentre tutte le presentazioni sono 
disponibili in spagnolo). 
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questo incontro. In effetti, questo è stato uno dei più 
grandi raduni di confratelli in un tale incontro50. Questo 
ci ha fornito anche un terreno fertile per la riflessione su 
questo tema delle vocazioni. 
 

2. In secondo luogo, c'è una grande differenza di 
prospettiva per quanto riguarda la pastorale vocazionale 
tra gli occidentali e gli orientali. Con questo intendo dire 
che i Paesi occidentali, a causa del declino numerico e 
dell'avanzata del secolarismo, sono stati costretti a 
guardare di nuovo alla questione vocazionale. Questo, 
però, non sempre è stato fatto da una visione profetica, 
ma piuttosto dalla prospettiva della dura realtà che queste 
nazioni si trovano ad affrontare. Come ha affermato 
padre Elí Chaves dos Santos, CM., il tema della cultura 
vocazionale ha preso piede nella Congregazione della 
Missione, anche se con un certo ritardo51.  
 
Quindi, sapendo che il tema della cultura vocazionale ha 

più risonanza in Europa, in America Latina e in Nord 
America, tuttavia se riusciremo ad approfondire il suo 
autentico significato e la serietà della sfida ecclesiale e 
missionaria che essa rappresenta, allora forse i confratelli 
dell'Oriente vedranno in questo una grande luce per la sua 
realtà presente e futura. Per questo motivo non crediamo 
che questa sia una proposta di riflessione esclusivamente 
occidentale. 

 
Per semplificare la nostra comprensione, evidenzieremo 

qui due concetti chiave: il significato della cultura e la 
cultura vocazionale. Qui includiamo anche un breve 
resoconto dell'approccio storico alla pastorale vocazionale. 

 
50 A questo incontro hanno partecipato settantacinque (75) missionari impegnati nella 
pastorale vocazionale. 
51 Eli Chaves dos Santos, CM, "Verso una cultura delle vocazioni nella Congregazione 
della Missione" a Vincentiana (62° anno, luglio-settembre 2018, n. 3), p. 321. 
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Un preambolo concettuale sulla cultura 
 
Il presentatore non aveva finito di dare il titolo del 

saggio che stava per iniziare (A Vocational Culture in 
Response to New Youth Settings) quando un superiore più 
anziano di una certa congregazione si alzò 
improvvisamente ed esclamò: Cosa sta succedendo qui? 
Come intendete proporre una cultura unica per tutti noi che 
proveniamo da paesi così diversi? Le lezioni apprese da 
quell'esperienza: chiarire i concetti per essere sicuri che 
tutti parlano della stessa cosa e farlo senza cadere nei vizi 
metafisici dei filosofi del secolo scorso52. Quindi, 
definiamo ciò che comprendiamo per cultura, consapevoli 
del fatto che ci possono essere molte altre interpretazioni 
legittime. 

 
La parola cultura ha avuto un lungo percorso, iniziato 

intorno al II secolo a.C. con la sua origine latina nella parola 
cultus che si riferisce a un atto religioso o a un'attività 
agricola, poi, passando per il periodo rinascimentale e poi 
l'Illuminismo, quando la cultura divenne sinonimo di 
progresso e di istruzione superiore, e oggi, quando la Real 
Academia de la Lengua Española 53(Accademia Reale della 
Lingua Spagnola) ci dà due significati: 

  
1. Un insieme di conoscenze che permette agli individui di 

sviluppare il loro giudizio critico 
2. Un insieme di stili di vita e costumi, conoscenze e certi 

sviluppi artistici, scientifici, industriali in un'epoca 
specifica, un gruppo sociale, ecc.  
 

 
52 Frege, Russell Wittgenstein, tra gli altri. 
53 Dizionario della lingua spagnola accessibile all'indirizzo: https://www.rae.es/ 
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Anche se meno accademico, ma forse più popolare e 
accessibile alla definizione che cerchiamo, è interessante 
che quando si cerca su Google la parola cultura, si trovano 
soprattutto espressioni etniche, per lo più usi, costumi, 
rituali e tradizioni e allo stesso tempo vengono mostrate 
molte immagini di graffiti e disegni grafici giovanili ... 
questo è un esercizio facile da intraprendere perché internet 
offre molta facilità in una tale ricerca. 

 
Detto questo, concludiamo. Useremo la parola cultura 

con la seguente accezione: il coinvolgimento personale di 
soggetti di un gruppo specifico che sviluppano uno stile di 
vita attorno ad un progetto comune (dinamismo pratico), 
grazie ad una serie di valori in cui credono e ne sono 
convinti (dinamismo cognitivo o attitudinale). Questo 
processo coinvolge tutta la loro esistenza (dinamismo 
affettivo o emotivo), corpo-mente-anima perché tutto il 
loro essere si forma in accordo con quella realtà. 

 
Con questo concetto di cultura, è possibile comprendere 

la resistenza alla globalizzazione di alcuni popoli indigeni, 
la cui preoccupazione ha raggiunto Papa Francesco che, a 
sua volta, ha espresso la sua preoccupazione nella sua 
recente Esortazione Apostolica Querida Amazonia. Con 
questo stesso concetto, possiamo anche comprendere la 
triste realtà dei giovani uomini e delle giovani donne che 
fanno parte dei cartelli del narcotraffico in America 
Latina... varie serie televisive evidenziano questa 
situazione al punto che non vengono poste domande sulla 
loro morte che deriva da un particolare stile di vita, da certi 
valori (o anti-valori dal nostro punto di vista) che li 
identificano, da una sensibilità verso aspetti specifici della 
vita (il denaro e il potere) e da un'insensibilità verso altri 
aspetti (uccidere gli altri diventa normale). 
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In questo senso, la nostra definizione di cultura lo 
illustra meglio perché ha un sistema di valori (dinamismo 
cognitivo o attitudinale), una sensibilità (dinamismo 
affettivo) verso alcuni aspetti della vita e, naturalmente, uno 
stile di vita (dinamismo pratico o pedagogico) che ne 
facilita l'identificazione. 

 
La sala d'attesa del reclutamento professionale  

 
Come in tutta l'attività ecclesiale, la pastorale 

vocazionale ha le sue origini nella persona di Gesù54, e in 
tutta la storia della Chiesa troviamo uomini e donne che 
sono stati autentici promotori vocazionali che hanno 
portato gli altri a seguire Cristo in vari modi. La pastorale 
vocazionale, tuttavia, come approccio pastorale specifico 
nella Chiesa, è avvenuta intorno al tempo del Concilio 
Vaticano II ed è stata una risposta all'imminente 
diminuzione del numero dei sacerdoti. In questo contesto, 
la diminuzione del numero di sacerdoti e religiosi ha reso 
la gente consapevole del fatto che la situazione era 
cambiata e che i giovani non bussavano alle porte delle 
istituzioni ecclesiali. Era quindi il momento di uscire e di 
reclutare i membri e così, con un cambiamento 
nell'interpretazione di Matteo 4,18-22, la gente ha 
cominciato a pescare per le vocazioni con la speranza di 
poter continuare a riempire le varie case di formazione. 

 
Ovviamente, questo approccio di ricerca di vocazioni o 

di reclutamento, che è stato adottato da molte 
congregazioni tradizionali vincenziane, è entrato a far parte 
della lista degli errori ben intenzionati che si sono verificati 
subito dopo il Concilio. In un breve lasso di tempo, 
l'efficacia di questo approccio si è rivelata perché nell'era 
postmoderna non è più possibile sostenere approcci 

 
54 Ne nominò [chiamò] dodici perché fossero con lui ... Marco 3:14. 
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pastorali chiusi in se stessi. In altre parole, stiamo parlando 
di un approccio in cui la congregazione diventa il centro 
dell'attenzione e il fine che si persegue è il bene 
istituzionale piuttosto che l'annuncio del Vangelo dove le 
persone diventano il centro dell'attenzione. Fin dall'inizio, 
a questo approccio è stata data la frase dell'infruttuosità e 
della sterilità. 

 
Va detto, anche se non senza dolore, che almeno nella 

Congregazione della Missione e nella Compagnia delle 
Figlie della Carità, ci sono ancora persone che vogliono 
risposte immediate nella pastorale vocazionale. Esse 
investono risorse e molti sforzi nello sviluppo del materiale 
vocazionale con l'illusione infantile che in breve tempo 
molti giovani busseranno alle loro porte. Poi, i volti dei 
superiori si illumineranno di gioia perché è arrivata la 
grande speranza per il futuro dell'evangelizzazione dei 
poveri. Anche se questa è una nobile intenzione, è 
comunque una proposta assurda. 

 
Vedere le vocazioni in modo funzionale, cioè ridurre la 

pastorale vocazionale alla ricerca di persone che possano 
essere utili alla nostra Congregazione, è il prodotto di una 
consapevolezza che si muove al ritmo di una vecchia 
melodia. Ci riferiamo a chi non sa discernere, che cerca con 
ansia soluzioni alla crisi vocazionale, ma lascia da parte il 
problema più importante55 e quindi si chiude con una serie 
di problemi nuovi che passano da una mediocrità 
nell'accettare chi bussa alla porta e si concludono con il 
problema della stabilità e, talvolta, con la tragedia dello 
scandalo. Quanto è difficile per noi comprendere il 
principio che il tempo è più grande dello spazio! 

 

 
55 A volte l'urgenza è rimandata a favore di ciò che è importante, II Congresso 
latinoamericano sulle vocazioni, 2011. 
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In casi meno gravi, il prezzo del ministero delle 
assunzioni è stato una delusione, che ha portato alla 
conclusione che le vocazioni di consacrazione speciale 
hanno perso, nella nuova realtà globale, la loro ragione 
d'essere. Quindi è tempo per i laici, intesi non dal punto di 
vista del ruolo dei laici che risponde alla loro vocazione 
profetica che nasce dal battesimo (la prospettiva corretta), 
ma piuttosto vedendo i laici in modo funzionale, qualcosa 
di simile a quello che accadrebbe se ci fosse una crisi canina 
e la gente dovesse invece cacciare con i gatti. 

 
Ci sono stati momenti in cui la conclusione è stata più 

pessimistica: non ci sono più vocazioni! Mangiamo e 
beviamo e domani moriremo! 56Quando ciò avviene la 
pastorale vocazionale non è nemmeno un'appendice 
nell'agenda della comunità e, allo stesso tempo, la vita e la 
ragione d'essere (la vocazione) si è spostata in una 
posizione secondaria. 

 
Come intendiamo la cultura professionale? 

 
Senza alcuna esitazione, possiamo affermare che la 

cultura vocazionale è il modo in cui la pastorale 
vocazionale deve essere compresa e ciò deve avvenire nel 
quadro della Nuova Evangelizzazione. Sì, vogliamo 
separarci da qualsiasi strategia che ci renda giovani e capaci 
di "catturare" i giovani che rimangono nelle nostre 
istituzioni e ci permetta di avere personale sufficiente per 
portare avanti il processo della Nuova Evangelizzazione. 

 
Piuttosto, diremmo che la Nuova Evangelizzazione 

richiede una cultura vocazionale come fine a se stessa e non 
come mezzo per rendere possibile questo processo di 

 
56 Uno dei cicli della pandemia della mediocrità, di cui si è parlato in precedenza. 
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evangelizzazione. Forse stiamo parlando di una rivoluzione 
copernicana nella pastorale vocazionale di reclutamento 
secondo il sacro principio che afferma: non è con il 
proselitismo che la Chiesa cresce, ma con l'attrazione 
(Evnagelii Gaudium, #14) 

 
Il concetto di cultura vocazionale nasce da Giovanni 

Paolo II, che in occasione della XXX Giornata Mondiale di 
Preghiera per le Vocazioni (1993) scriveva: Desidero 
innanzitutto richiamare l'attenzione sull'urgenza di 
coltivare quelli che potremmo chiamare "atteggiamenti 
vocazionali di base", che danno vita ad un'autentica 
"cultura della vocazione" (Giovanni Paolo II, Messaggio 
per la XXX Giornata Mondiale di Preghiera, 1993, n. 2). 

 
Anche se il Papa Giovanni Paolo II ha dato un contributo 

significativo nel darci questo concetto, tuttavia, la portata 
di una cultura vocazionale non era ancora pienamente 
sviluppata. Infatti, verso la fine del suo messaggio il Papa 
ci invita ad approfondire questo concetto: 

 
Mi rivolgo anche a tutti coloro che sono 

chiamati, a vario titolo, a definire e ad 
approfondire la cultura della vocazione: ai 
teologi, perché tale cultura abbia prima di tutto 
un solido fondamento teologico; a coloro che 
lavorano nei mass-media, perché sappiano 
entrare in dialogo con i giovani; agli educatori, 
perché sappiano rispondere alle aspirazioni e 
alle sensibilità dei giovani; ai direttori 
spirituali, perché ogni giovane sia aiutato a 
riconoscere quella voce che lo chiama per 
nome. Mi rivolgo, infine, a voi che siete già 
consacrati al Signore e, in modo particolare, a 
voi sacerdoti: avete già sentito e riconosciuto 
la chiamata del Buon Pastore; date la vostra 
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voce a colui che ancora oggi chiama molti a 
seguirlo. Parlate ai vostri giovani, facendo loro 
sentire la bellezza della sequela del Signore 
(Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXX 
Giornata Mondiale di Preghiera, 1993, n. 3). 

 
Lo sviluppo di questa proposta è stato messo nelle mani 

di vari autori ed è stato oggetto di riflessione in vari 
congressi nazionali, continentali e internazionali. Più 
recentemente questo è stato un tema di Papa Francesco e 
della XV Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 
(2018). Oggi possiamo dire che la nostra comprensione di 
una cultura vocazionale è la seguente: 

 
Un ambiente che permette alle persone di 

comprendere se stesse alla luce della missione 
che è stata loro affidata da Dio ... una missione 
per estendere il Regno ... una cultura 
vocazionale è quell'ambiente in cui la fedeltà 
alla propria vocazione è valorizzata e difesa 
perché quella vocazione è un dono di Dio, fa 
parte della dignità umana e la creazione di un 
mondo nuovo dipende da quella vocazione57. 

 
Dobbiamo anche notare qui il modo in cui questo 

concetto è stato sviluppato dal Superiore Generale della 
Congregazione della Missione, Tomaẑ Mavriĉ, CM, 
quando ha parlato della necessità della Famiglia 
Vincenziana di muoversi in questa direzione: 

 
Quando parlo di una rinnovata cultura della 

vocazione alla vita consacrata in generale, 
sono molto consapevole che, in molte parti del 

 
57 Milton Tróccoli, La Cultura Vocacional en la Iglesia Particular, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, 2016) 
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mondo, tale cultura delle vocazioni è presente. 
Tuttavia, in altri ambiti, la società non è affatto 
favorevole a coltivare una cultura delle 
vocazioni alla vita consacrata; spesso vi si 
oppone, utilizzando diversi mezzi per minare 
tale ambiente (Lettera del 20 settembre 2017). 

 
Qualche mese dopo, in occasione dell'anniversario della 

Fondazione della Congregazione della Missione, il Padre 
Tomaẑ ha spiegato con queste parole il concetto di cultura 
vocazionale: 

 
La cultura delle vocazioni significa un 

ambiente in cui tutti gli uomini possono 
scoprire e riscoprire la loro ragione d'essere su 
questa terra, il senso della vita, la missione che 
sono chiamati a compiere, la chiamata a cui 
sono invitati a rispondere. La cultura delle 
vocazioni pone Gesù al primo posto, non 
importa se laico o consacrato (Lettera del 25 
gennaio 2018). 

 
Anche se camminiamo su un terreno solido, dobbiamo 

comunque continuare ad approfondire la nostra 
comprensione di questa materia. 

 
 

La cultura professionale e la Nuova Evangelizzazione 
 
Probabilmente la maggior parte dei membri della 

Congregazione della Missione hanno più familiarità con il 
tema della Nuova Evangelizzazione che con il concetto di 
cultura vocazionale. C'è da aspettarselo, poiché 
l'evangelizzazione è il cuore del nostro carisma e siamo 
sfidati ad impegnarci in questo processo nel momento 
attuale... e a farlo nella prospettiva della fedeltà creativa 
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all'esperienza che lo Spirito Santo ispirò in Vincenzo de 
Paoli nel 1617. 

 
Infatti, la Nuova Evangelizzazione è stato un tema 

dominante durante l'Assemblea Generale del 2016 e si 
riflette negli impegni di ciascuna delle Conferenze dei 
Visitatori. L'Assemblea Generale ha dichiarato: Come 
membri dell'Assemblea, abbiamo confermato la nostra 
fedeltà al carisma vincenziano che abbiamo ereditato da 
San Vincenzo de' Paoli e ci siamo impegnati a rispondere 
alla chiamata della Nuova Evangelizzazione58. 

 
Per chiarire i concetti, leggiamo un nuovo Evangelii 

Gaudium dove il Papa spiega la Nuova Evangelizzazione 
dal punto di vista di tre aree che sono composte da tutti 
coloro che sono stati chiamati insieme: 

 
La Nuova Evangelizzazione è una 

convocazione rivolta a tutti e si svolge in tre 
ambiti principali. In primo luogo (Gruppo 1) 
menzioniamo l'area della pastorale ordinaria 
... che cerca di aiutare i credenti a crescere 
spiritualmente in modo che possano rispondere 
all'amore di Dio sempre più pienamente nella 
loro vita. 

 
Una seconda area (Gruppo 2) è quella dei 

"battezzati la cui vita non riflette le esigenze del 
Battesimo...". 

 

 
58 "Documento finale": XLII Assemblea Generale della Congregazione della Missione" 
a Vincentiana (60° anno, luglio-settembre 2016, n. 3), p. 417. Nella stessa linea di 
pensiero, l'Instrumentum Laboris per l'Assemblea Generale del 2022 si basa sulla 
chiamata evangelizzatrice di Evangelii Gaudium che va letta nella prospettiva della 
nostra identità vincenziana. 
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Infine, (Gruppo 3) non possiamo 
dimenticare che l'evangelizzazione è 
innanzitutto la predicazione del Vangelo a 
coloro che non conoscono Gesù Cristo o che lo 
hanno sempre rifiutato. Molti di loro cercano 
tranquillamente Dio, guidati dal desiderio di 
vederne il volto, anche nei Paesi di antica 
tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto di 
ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere 
di proclamare il Vangelo senza escludere 
nessuno (Evangelii Gaudium, n. 14), 

 
Dove entra in questa proposta una cultura vocazionale 

rispetto alla Nuova Evangelizzazione? Stiamo 
manipolando la teologia per adattarla ai nostri gusti? 

 
Più di vent'anni fa, il Congresso europeo sulle vocazioni 

al sacerdozio e alla vita consacrata ha presentato una 
richiesta chiarificatrice: 

 
La Nuova Evangelizzazione deve 

proclamare ancora una volta il forte senso 
della vita come "vocazione" nella sua 
fondamentale chiamata alla santità, ricreando 
una cultura favorevole alle diverse vocazioni e 
pronta a promuovere un reale aumento della 
qualità nella pastorale vocazionale (Nuove 
Vocazioni per una nuova Europa, n. 9). 

 
Nella mentalità tradizionale della pesca professionale, il 

pescatore si riduce a quei pesci pesanti e maturi che sono 
interessanti, a quelli che appaiono capaci e capaci di 
rispondere al richiamo di una vocazione di speciale 
consacrazione. D'altra parte, per quanto riguarda i 
beneficiari, il vangelo della vocazione (Pastores Dabo 
Vobis, n. 34) è proclamato a tutti coloro che fanno parte 
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della vita ordinaria della Chiesa, a coloro che hanno preso 
le distanze dalla Chiesa o che non credono più, compresi 
coloro a cui viene offerto il primo annuncio di Cristo 
risorto. 

 
Lontano da una visione utilitaristica o numerica della 

pastorale vocazionale, il cuore della Nuova 
Evangelizzazione e il compito di una cultura vocazionale è 
triplice: 

 
1. Nell'ambito della pastorale ordinaria (gruppo 1): La 

cultura vocazionale offre un orizzonte vocazionale che si 
delinea e si attualizza nella prospettiva di una Nuova 
Evangelizzazione che cerca di superare dinamiche 
ripetitive spesso inefficaci59. 

 
a. È qui che i cristiani ascoltano l'annuncio della 

salvezza che è un dono assolutamente immeritato e 
totalmente gratuito e rende i salvati agenti di 
salvezza60. Ciò significa che l'annuncio è in accordo 
con la dignità stessa della persona che è stata 
liberata (cioè salvata) ed è responsabile della 
salvezza degli altri (capace di prendere in carico la 
redenzione di un altro)61. In sintesi, nella pastorale 
ordinaria, la cultura vocazionale porta le persone a 
fare il passo verso quel luogo in cui tutti coloro che 
sono stati chiamati, diventano chiamati. 

 
b. In altre parole, stiamo parlando di dare una cultura 

vocazionale ad ogni forma di ministero pastorale, in 
modo che l'omelia, l'amministrazione dei sacramenti, 
la celebrazione dell'eucaristia, il ministero di lettore, 

 
59 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, 2016) 
60 Ibidem. 
61 Ibidem. 
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la catechesi, gli esercizi devozionali... se questi non 
sono vocazionali, non possono essere considerati 
cristiani62. 

 
2. Nell'ambito dei battezzati la cui vita non rispecchia le 

esigenze del Battesimo (gruppo 2): Una cultura 
vocazionale ci fa capire che oggi le vocazioni di 
consacrazione speciale si realizzano sempre meno in 
modo tradizionale (giovani cresciuti in una casa dove la 
fede è stata insegnata loro, che sono stati servitori d'altare 
nella loro parrocchia o che hanno avuto un contatto 
costante con i religiosi e le religiose e hanno il desiderio 
di essere come loro). Questo modo di essere attratti da 
una vocazione si sta estinguendo e si sta sostituendo con 
nuove situazioni: giovani convertiti che, in una fase più 
adulta della loro vita, sono stati sfidati dall'annuncio di 
Gesù Cristo63 o che provengono da situazioni meno 
tradizionali e di conseguenza chiedono, nel linguaggio di 
Papa Francesco, una chiesa che vada avanti (Evangelii 
Gaudium, n. 20). Nel nostro caso, questi giovani 
convertiti ci esortano a diventare una Congregazione che 
va avanti, una Famiglia Vincenziana che va avanti. 
Questo andare avanti è da intendersi come una richiesta 
della Nuova Evangelizzazione. Così, la caccia o la pesca 
di vocazioni diventa senza senso e viene sostituita dal 
compito di annunciare il vangelo della vocazione.  
 

3. Nell'ambito di coloro che non conoscono Gesù Cristo 
o che lo hanno sempre rifiutato (Gruppo 3): oggi la 
cultura vocazionale ci offre la possibilità di proporre un 
kerygma vocazionale¸ un concetto che potrebbe 

 
62 Ibidem. 
63 Qui abbiamo il fenomeno delle vocazioni tardive, visto soprattutto in Europa e in 
Nord America, e ora più frequentemente in America Latina. In questi casi, bisogna 
essere rigorosi nell'esaminare la motivazione del candidato, e allo stesso tempo 
accompagnare queste persone. Di questo parleremo più avanti.  
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sembrare strano a chi ha una visione limitata di questo 
concetto dinamico che integra l'intero processo di 
evangelizzazione e a chi insiste su un concetto ristretto di 
vocazione. Qui siamo invitati ad ampliare la nostra 
comprensione teologica: 
 

La proposta vocazionale può e forse 
dovrebbe far parte del primo annuncio e, come 
abbiamo già sottolineato, dell'attività che 
testimonia la chiamata e la corresponsabilità 
della creatura nel piano di salvezza. La 
vocazione non è qualcosa che viene "dopo", 
come se si trattasse di un punto di arrivo 
accessibile solo a pochi o che alcuni individui 
virtuosi hanno raggiunto. Il cristianesimo è 
essenzialmente e immediatamente vocazione, 
una chiamata, una solidarietà con uomini e 
donne peccatori che hanno bisogno di salvezza, 
un'ispirazione per diventare parte attiva del 
mistero della redenzione. Il cristianesimo, 
quindi, non può essere compreso 
autenticamente se non considerando questa 
vocazione vocazionale. Al di là della scoperta 
della propria vocazione, i credenti non possono 
dare il loro pieno consenso alla loro fede. In 
sintesi, la vocazione è quella che permette alla 
fede di nascere e di crescere perché il cristiano 
suppone di essere stato chiamato e inviato, di 
essere stato salvato per essere coinvolto nel 
compito di salvare gli altri64. 

 

 
64 Amedeco Cencini, Nuevas Realidades in Material Vocacional, [Nuove realtà in 
materia professionale], presentazione al Congresso Internazionale sulla Pastorale 
Vocazionale (Roma, 2016). 
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Come ci si aspettava, questo approccio incontrerà delle 
resistenze, soprattutto da parte di coloro che temono che 
una cultura vocazionale così profonda diventi in ultima 
analisi una pastorale giovanile piuttosto che una pastorale 
vocazionale. C'è chi vedrebbe che un tale approccio rischia 
di dissolvere le vocazioni di consacrazione speciale (come 
le vocazioni alla Congregazione della Missione, alle Figlie 
della Carità e agli altri istituti di vita consacrata 
vincenziani) in una vocazione liquida in cui tutte le 
vocazioni appaiono come semplici opzioni personali senza 
alcuna distinzione. 

 
Con tutta umiltà dobbiamo ammettere che alcuni 

tentativi pastorali di creare una cultura vocazionale, 
soprattutto in America Latina con teologie ispirate alla lotta 
di classe, hanno dato un fondamento alle suddette critiche. 
Anche se ci siamo mossi su questa strada per due decenni, 
dobbiamo ancora mettere da parte i nostri pregiudizi per 
comprendere le incoerenze di quell'epoca, soprattutto per 
quanto riguarda un'interpretazione precoce e accelerata di 
una cultura vocazionale, che, pur essendo contraria alla 
pratica del reclutamento, ha tuttavia commesso lo stesso 
errore e si è conclusa con il ripiegamento su se stessi. Nel 
caso del reclutamento, le strutture diocesane o 
congregazionali erano il punto focale e nel caso di tentativi 
falliti di creare una cultura vocazionale, c'era una maggiore 
preoccupazione di attaccare le strategie di proselitismo che 
di offrire una risposta che convocasse e sfidasse gli 
individui a seguire Gesù Cristo redentore... nel nostro caso, 
a seguire Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri.  

 
D'altra parte, il nostro compito è quello di proclamare, a 

stagione e fuori stagione, il vangelo della vocazione, cioè 
la buona novella di Cristo risorto che ci invita a far parte 
del suo piano di salvezza perché siamo il frutto dell'amore 
e siamo stati chiamati a una vita appassionata che supera 
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l'insignificanza del materialismo, dell'autoindulgenza e 
dell'edonismo. 

 
Di per sé, questa grande notizia merita di essere 

comunicata e di produrre frutti in una terra fertile: un 
terreno appropriato, una buona terra, una fertile cultura 
vocazionale (considerata da tre dimensioni: 
atteggiamento, sensibilità e prassi) ... che è dove possono 
facilmente fiorire vocazioni di speciale consacrazione e al 
sacerdozio e alla vita religiosa65. 

 
Così, una cultura vocazionale è al centro della Nuova 

Evangelizzazione e quanto più forte batte il cuore, tanto più 
potente è l'annuncio della salvezza ai poveri e, di 
conseguenza, più lavoratori risponderanno alla chiamata. 

 
Dimensioni della cultura professionale 

 
Abbiamo affermato che la cultura è il coinvolgimento 

personale dei soggetti di uno specifico gruppo che 
sviluppano uno stile di vita attorno a un progetto comune 
(dinamismo pratico), grazie a una serie di valori in cui 
credono e ne sono convinti (dinamismo cognitivo o 
attitudinale). Questo processo coinvolge tutta la loro 
esistenza (dinamismo affettivo o emotivo), corpo-mente-
anima perché tutto il loro essere si forma in accordo con 
quella realtà. 

 
Riflettendo sulle dimensioni di questa definizione, 

possiamo arrivare a una comprensione più chiara di una 
cultura vocazionale utilizzando il "piccolo metodo" di 
Vincent de Paul (CCD:XI:237-260): la natura si riferisce 
al concetto che spiega l'essere o l'atteggiamento che fonda 
una cultura vocazionale; lo scopo che cerchiamo si trova 

 
65 Ibidem. 



-81-

nel dinamismo affettivo che fornisce le ragioni di una 
specifica vocazione, cioè una consapevolezza e quindi è 
attraverso i mezzi che raggiungiamo un dinamismo 
metodologico che porta a una cultura vocazionale. Questi 
mezzi possono essere visti come una pedagogia.  

 
In questo modo la natura, lo scopo e i mezzi ci rendono 

più facile l'adattamento ad una cultura vocazionale. 
 

1. Natura di una cultura professionale: atteggiamento 
 
Quando parliamo di un atteggiamento, ci riferiamo a 

principi e convinzioni che fondano un sistema di valori su 
cui si costruisce una cultura. 

 
Un buon esempio di ciò è la libertà vista nel mondo 

occidentale... questa è molto apprezzata nella società 
postmoderna e ha profonde radici cristiane. Su questo 
principio di libertà si crea tutta una consapevolezza che fa 
sì che le persone abbiano un rispetto quasi inconscio per 
questo valore. Vengono promulgate leggi a tutela di questo 
principio e si crea uno stile di vita sociale, cioè una prassi 
chiaramente radicata nella convinzione della libertà. Come 
principio, la libertà è diventata il soggetto di dipinti, opere 
teatrali, romanzi e tante altre forme di espressione artistica.  

 
Nel caso di una cultura vocazionale, l'atteggiamento 

vocazionale diventa una teologia su cui si fonda tale 
cultura. Dobbiamo riconoscere che, per motivi di 
proselitismo ricorrente nella pastorale vocazionale, si ha 
spesso una concezione più pratica della cultura 
vocazionale, che ha poco contenuto teologico. Nella mia 
esperienza di formazione in questo campo, le aspettative 
sono spesso ridotte, e ci si aspetta che il relatore offra 
alcune intuizioni metodologiche a coloro che sono coinvolti 
in questo ministero. 
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Eppure, in realtà, parlare di teologia della vocazione 
significa invocare uno degli aspetti più sublimi della 
riflessione teologica. Una tale teologia ci permette di 
entrare nel dinamismo di Dio, l'eterno chiamante, che ci ha 
rivelato il suo volto misericordioso nel suo Figlio, Gesù 
Cristo, attraverso l'attività dello Spirito Santo. La 
vocazione, quindi, è di per sé una rivelazione dell'amore di 
Dio che ci ha creati e che ci ha chiamati a partecipare al suo 
piano di salvezza, rendendoci così partecipi come 
discepoli-missionari. Come partecipanti a questo piano, 
siamo diventati una parte viva dell'assemblea di coloro che 
sono stati chiamati insieme (ekklēsia), e ora, è diventato 
necessario che ogni membro di quell'assemblea entri in 
dialogo sulla propria libertà come creature e sulla libertà del 
Creatore, e quindi trovi il suo posto specifico o la sua 
vocazione all'interno di questo meraviglioso piano66. La 
teologia della vocazione ci annuncia la grande bellezza 
tanto desiderata nel cuore della persona umana, il vangelo 
della vocazione. 

In questo senso, la vocazione può essere 
considerata il punto culminante di un'autentica 
teologia che coinvolge la riflessione umana su 
Dio come Creatore e Redentore. Essa è un 
indicatore della misura in cui Dio ha reso la 
persona umana simile a sé, cioè ha reso uomini 
e donne agenti di salvezza, capaci di salvare... 
naturalmente, di salvare per grazia67 

 
2. Scopo di una cultura professionale: la sensibilità 
 
La sensibilità è un passaggio dai principi e valori 

oggettivi (così dovrebbero essere le cose) a un valore 
 

66 Queste parole sono un tentativo di sintetizzare il numero 54-69 del II Congresso 
Internazionale della Pastorale Vocazionale che si è tenuto in Costa Rica (2011). 
67 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, 2016). 
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soggettivo (così è come mi sento io) rispetto a queste 
convinzioni. Significa che gli individui sperimentano e 
sentono la bontà e la bellezza dell'oggetto in questione e lo 
sperimentano e lo sentono in modo tale che iniziano a 
rendere più visibili la realizzazione, la libertà e la felicità 
personale e comunitaria. 

 
Per quanto riguarda la cultura vocazionale, abbiamo 

l'ampio lavoro di Amedeo Cencini, che comprende una 
trilogia di pubblicazioni68 e numerose presentazioni, ed è 
difficile sintetizzare tutto questo materiale. Tuttavia, lo 
stesso autore, senza saperlo, ci ha fornito la sintesi di cui 
abbiamo bisogno. Durante il Primo Incontro dei Direttori 
delle Vocazioni della Congregazione della Missione che si 
è tenuto presso il Centro Internazionale di Formazione di 
Parigi (2018), ha dichiarato: 

 
Il desiderio, e la capacità di desiderare, fa 

parte della sensibilità generale di una persona; 
cioè di quel ricchissimo mondo interiore (di 
energia) che la orienta in una direzione o 
nell'altra. Questo orientamento è fatto di sensi 
(esterni ed interni), sensazioni, emozioni, 
sentimenti, sentimenti, affetti, desideri, gusti, 
criteri di scelta (etico-morali), pensieri, 
passioni, ecc. È proprio la sensibilità che ci fa 
"sentire" qualcosa o il comportamento o le 
relazioni come buone o belle, come vere o non 
vere, come morali o non, o che determina in noi 
piaceri o antipatie, attrazioni e decisioni, 
dandoci la forza di realizzarle. La sensibilità 

 
68 We recommend to the reader the following three books written by Amedeo 
Cencini: Que Hemos Perdido los Sentidos? En Busca de Sensibilidad Creyente, 
Santander, 2014; Dall’ Aurora Io Ti Cerco. Evangelizzare la sensibilità per imparare a 
discernere. Milan, 2018; I Passi del Discernere… “Chiamati a formare le coscienze, 
non a pretendere di sostituirle”. Milao, 2019. 
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nasce subito, a partire dalle prime relazioni 
con figure significative, ma poi è determinata 
sempre più dalle nostre scelte personali... 
Esiste infatti una sensibilità relazionale, 
morale, intellettuale, estetica, estetica, 
credente, spirituale, spirituale, orante, 
teologica, ecc. Esiste anche una sensibilità 
vocazionale 69. 

 
Così, gli individui sensibili sono quelli che vedono il 

mondo a colori rispetto a quelli che vedono tutto in bianco 
e nero70. Pertanto, una pastorale vocazionale che sviluppa 
alcuni principi teologici e si muove immediatamente 
nell'azione è destinata a fallire. Non si può creare una 
cultura vocazionale in una situazione in cui non si 
risvegliano le menti e i sentimenti delle persone, in cui la 
consacrazione e l'impegno sono visti come impegni da 
compiere piuttosto che come passioni che permettono alle 
persone di vivere la propria vocazione in modo intenso e, 
quindi, di riempirsi di gioia quando gli altri si risvegliano a 
quella stessa sensibilità. 

 
La sensibilità permette alle convinzioni che si sono 

cristallizzate nella mente di andare verso il cuore affinché 
la volontà possa seguire la luce della comprensione ed 
essere portata a fare ciò che le viene suggerito come buono 
e desiderabile (CCD:XI:360). In questo modo, quei sensi 
che la postmodernità aveva anestetizzato vengono 
nuovamente risvegliati e la vocazione diventa qualcosa di 
desiderato e ricercato da coloro che sono stati evangelizzati 
rispetto a questa sensibilità. 

69 
 

69 Amedeo Cencini, fdcc, "Crafting a Vocational Culture Today" in Vincentiana (65° 
anno, gennaio-marzo 2019, n. 1), p. 88.  
70 Stefano Guarinelli, El Sacerdote Inmaduro. Un Itinerario Espirituale, [Il Sacerdote 
Immaturo: un viaggio spirituale], Salamanca, 2014, p. 30. 



-85-

Per questo la gioia, dimensione evangelizzatrice 
proclamata da Papa Francesco, ha affascinato i giovani più 
di ogni altra proposta o strategia pastorale perfettamente 
pianificata che non ha potuto toccare la sensibilità delle 
persone. 

 
3. Mezzi per stabilire una cultura professionale: la 

pedagogia 
 
La prassi o pedagogia si riferisce ad un'azione concreta 

in cui la mentalità e la sensibilità diventano atteggiamenti 
che iniziano a formare una tradizione che comprende un 
valore fondamentale, un valore che si esprime nei gesti e 
nello stile di vita di ogni individuo e dell'intera comunità71. 

 
Due chiari esempi di pedagogia professionale sono: San 

Vincenzo de' Paoli e Papa Francesco. Parleremo di San 
Vincenzo de' Paoli nel capitolo successivo, ma qui ci 
concentreremo sui gesti e sulle parole di Papa Francesco: 

 
La pastorale vocazionale è imparare lo stile 

di Gesù, che passa attraverso i luoghi della vita 
quotidiana, si ferma senza fretta e, guardando 
i nostri fratelli [e le nostre sorelle] con 
misericordia, li porta ad incontrare Dio Padre 
(Discorso di Papa Francesco ai partecipanti al 
Convegno Internazionale sulla Pastorale 
Vocazionale, 21 ottobre 2016). 

 
Nello stesso discorso, Papa Francesco ha condiviso con 

i partecipanti una pedagogia vocazionale basata sul 
ministero di Gesù che ha riassunto con tre verbi:  

 

 
71 Rolando Gutiérrez, CM, "Verso una cultura vincenziana delle vocazioni" a 
Vincentiana (62md anno, luglio-settembre 2018, n. 3), p. 337. 
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[3.1.] Uscire 
 

La pastorale vocazionale ha bisogno di una 
Chiesa in movimento, capace di espandere i 
suoi confini, misurandoli non sulla ristrettezza 
di vedute dei calcoli umani né sul timore di 
sbagliare, ma sulla misura ampia del cuore 
misericordioso di Dio. Non può esserci una 
feconda semina di vocazioni se ci si limita a 
rimanere chiusi nel "comodo criterio pastorale 
del "l'abbiamo sempre fatto così"", senza 
"essere "audaci e creativi in questo compito di 
ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e il 
metodo di evangelizzazione nelle nostre 
rispettive comunità" (Evangelii Gaudium #33). 
Dobbiamo imparare ad uscire dalla nostra 
rigidità che ci rende incapaci di comunicare la 
gioia del Vangelo, dalle formule standardizzate 
che spesso si rivelano anacronistiche, dalle 
analisi preconcette che classificano la vita 
delle persone in categorie fredde. Uscire da 
tutto questo (Discorso di Papa Francesco ai 
partecipanti al Convegno internazionale sulla 
pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016). 

 
[3.2.] Per vedere 

 
Quando va per le strade, Gesù si ferma e 

incontra lo sguardo dell'altro, senza fretta. 
Questo è ciò che rende il suo richiamo 
attraente e affascinante. Purtroppo oggi la 
fretta e la velocità degli stimoli a cui siamo 
sottoposti spesso non lasciano spazio a quel 
silenzio interiore in cui riecheggia la chiamata 
del Signore. A volte è possibile correre questo 
rischio anche nelle nostre comunità: pastori e 
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operatori pastorali frettolosi, troppo 
preoccupati per le cose da fare, che rischiano 
di cadere in un vuoto attivismo organizzativo, 
senza potersi fermare a incontrare. Il Vangelo, 
però, ci mostra che la vocazione inizia con uno 
sguardo di misericordia che si è posato su di 
me (Discorso di Papa Francesco ai 
partecipanti al Convegno internazionale sulla 
pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016). 

 
[3.3.] Per chiamare 

 
Questo è il verbo tipico della vocazione 

cristiana. Gesù non fa lunghi discorsi, non 
fornisce un programma da seguire, non fa 
proselitismo, non offre risposte 
preconfezionate. Parlando con Matteo, si 
limita a dire: "Seguitemi! In questo modo, 
suscita in Matteo l'appello di scoprire una 
nuova destinazione, aprendo la sua vita verso 
un "luogo" che va oltre il piccolo banco dove è 
seduto (Discorso di Papa Francesco ai 
partecipanti alla Conferenza internazionale 
sulla pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016). 
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CAPITOLO IV: 
UNA CULTURA PROFESSIONALE E IL 

CARISMA VINCENZIANO 
 

 
 
Potremmo dire molto sul ministero di Vincent de Paul: 

creatore delle Confraternite della Carità, fondatore e 
superiore generale della Congregazione della Missione, 
cofondatore e superiore delle Figlie della Carità, cappellano 
della galea francese, direttore delle Suore della Visita a 
Parigi, direttore delle Dame all'Hôtel-Dieu, presidente delle 
Conferenze del martedì, riformatore del clero, membro del 
Consiglio della Coscienza alla Corte Reale... e potremmo 
ancora aggiungere altri titoli. Eppure, più specificamente, 
la vocazione di Vincenzo de Paoli era quella di seguire 
Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri ed è da questa 
prospettiva che vanno visti tutti i suoi altri servizi e ministri. 

 
Più di quattro secoli dopo, quella stessa vocazione 

continua ad ispirare milioni di persone che sono membri dei 
vari rami della Famiglia Vincenziana nel mondo, membri 
dei tre rami che furono istituiti da Vincenzo, così come 
quelle persone che attraverso il carisma della carità e della 
missione seguono la chiamata di Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri. 

 
Ai fini di questo studio, abbiamo sottolineato la 

vocazione di consacrazione speciale che appartiene al 
carisma vincenziano e, in varie occasioni, abbiamo rivolto 
la nostra attenzione in modo più specifico ai membri della 
Congregazione della Missione. Dato che il nostro tema è 
diventato, solo recentemente, un argomento di discussione 
e di riflessione per la più grande Famiglia Vincenziana, 
diventa necessario partire dall'interno, dalle varie istituzioni 
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che sono state create, per spostarsi in modo più coerente 
verso quei luoghi dove vengono piantati i semi vocazionali. 
Sì, in termini di cultura vocazionale, dobbiamo continuare 
questo cammino e qui mi riferisco a tutti coloro che cercano 
di rivestirsi dello spirito di Gesù Cristo, evangelizzatore dei 
poveri: laici, consacrati, missionari, missionarie, suore... 
tutti chiamati dallo stesso Signore, che ci ha destinato per 
sempre a far parte del sogno iniziato nel 1617. 

 
Concetti professionali in Vincent de Paul 

(atteggiamento) 72 
 
Vincent de Paul non si è mai preoccupato della crescita 

numerica della Congregazione. Sappiamo che Vincent 
vedeva la Congregazione come la piccola compagnia e che 
al momento del contratto di fondazione c'erano due 
membri: Vincent e M. Portail (CCD:XIIIA:213-217). Più 
tardi, nel 1626, fu firmato l'Atto di associazione dei primi 
missionari73. La Congregazione all'inizio registrò una 
crescita lenta, circa sei persone entrarono in Congregazione 
ogni anno. Questo criterio fu ribadito nel 1635 quando 
Vincenzo scrisse a M. Portail a Cevennes: 

 
La Compagnia sta andando bene, grazie a 

Dio... Dalla tua partenza, sei persone si sono 
unite a noi. Oh come temo i grandi numeri e 
l'espansione (CCD:I:304). 

 
Dopo il 1637, la media è salita a ventitré individui ogni 

anno. Al momento della morte di Vincent (1660), c'erano 

 
72 Questa sezione si basa sull'articolo: Rolando Gutiérrez, CM, "Verso una cultura 
vincenziana delle vocazioni" a Vincentiana (62° anno, luglio-settembre 2018, n. 3), p. 
325-343. 
73 Questo documento è stato firmato prima da François du Coudray (un sacerdote della 
diocesi di Amiens) e Jean DeLaSalle e poi da J. Bécu, A. Lucas, J. Brunet e J. Dehorsgny; 
cfr CCD:XIIIA:222-223. 
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614 membri: 189 fratelli e 425 sacerdoti... il numero di 
coloro che perseveravano nella loro vocazione, tuttavia, era 
di circa 200. Un grande aumento di numero si ebbe durante 
il periodo in cui Edme Jolly era superiore generale (1673-
1697): durante un periodo di ventiquattro anni, 1062 nuovi 
membri entrarono in Congregazione74. 

 
Il vero contributo di Vincent de Paul e della tradizione 

vincenziana, che ancora oggi fornisce indicazioni sulla 
pastorale vocazionale, si trova in due elementi primari: 
l'orientamento pastorale della pastorale vocazionale e lo 
sviluppo di una teologia delle vocazioni che ha portato 
gradualmente al concetto di "idoneità", come delineato 
nell'attuale Codice di Diritto Canonico75. 

 
1. Istituzioni professionali di Vincent de Paul 

 
È facile riconoscere il principio di Vincent, cioè non 

esortare mai nessuno ad abbracciare il nostro stato 
(CCD:VIII:342). Per tutta la sua vita Vincent non ha mai 
vacillato da quel fondamento di base: 

 
Spetta solo a Dio scegliere coloro che 

desidera chiamare ad essa, e siamo sicuri che 
un Missionario dato dalla sua mano paterna 
farà più bene da solo di molti altri che non 
avrebbero una vera vocazione. Sta a noi 
chiedergli di mandare dei buoni operai nella 
sua messe e di vivere così bene da dare loro, 
con il nostro esempio, un'attrazione piuttosto 

 
74 L. Mezzadri, CM e José María Roman, CM, I Vincenziani: A General History of the 
Congregation of the Mission; volume 1: Dalla Fondazione alla fine del XVII secolo, 
1625-1697; tradotto da Robert Cummings, a cura di Joseph E. Dunne e John E. Rybolt, 
CM, New City Press, Hyde Park, 2009, p. 97-98, 316-323. 
75 Canoni #1024-1052. 



-92-

che un disgusto per il lavoro con noi 
(CCD:VIII:342). 

 
Così, ci troviamo di fronte ai due elementi primari del 

concetto di ministero vocazionale di Vincenzo: la preghiera 
e la testimonianza. 

 
Per quanto riguarda la preghiera per le vocazioni, va 

detto qui che Vincenzo all'inizio sentiva che non si doveva 
fare nulla per attirare le vocazioni e poi sentiva la necessità 
di pregare per le vocazioni sotto il patrocinio di San 
Giuseppe: 

 
Ringrazio Dio per le particolari devozioni 

che state progettando per chiedere a Dio, per 
intercessione del beato San Giuseppe, la 
diffusione della Compagnia. Chiedo alla sua 
divina bontà di accettarle. Per più di vent'anni 
non ho osato chiederlo a Dio, pensando che, 
poiché la Congregazione è la sua opera, la sua 
conservazione e la sua crescita dovrebbero 
essere lasciate alla sua sola provvidenza. 
Riflettendo, però, sulla raccomandazione che ci 
è stata data nel Vangelo di chiedergli di inviare 
operai nella sua messe, mi sono convinto 
dell'importanza e dell'utilità di questa 
devozione (CCD:V:468-469). 

 
Questa devota tradizione è stata conservata tra noi nella 

preghiera Expectatio Israel, che è stata erroneamente 
attribuita a Padre Fiat76 . Secondo padre John Rybolt, 

 
76 Antoine Fiat fu superiore generale dal 1878 al 1914, il periodo più lungo della storia 
della Congregazione. 
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questa preghiera fu molto probabilmente composta da 
Pierre LeGo, vissuto tra il 1767-184777 . 

 
Per quanto riguarda la testimonianza, Vincent lo ha 

capito in due modi. In primo luogo, il senso fraterno 
quotidiano di essere membri di un'autentica comunità che 
si esprimeva nelle Regole Comuni che furono distribuite ai 
membri della Piccola Compagnia due anni prima della 
morte di Vincenzo: 

 
L'amore, come quello tra fratelli, deve 

essere sempre presente tra noi, così come il 
legame di santità e questi devono essere 
salvaguardati in ogni modo possibile. Per 
questo deve esserci un grande rispetto 
reciproco, e dobbiamo andare d'accordo come 
buoni amici, vivendo sempre in comunità 
(Regole comuni, VIII, 2). 

 
In questo modo, Vincenzo era fiducioso che i membri 

avrebbero goduto di credibilità presso i poveri uomini e le 
povere donne che servivano e che ci sarebbe stato un 
aumento del numero di vocazioni, il frutto che sarebbe 
scaturito da questa mistica comunitaria: 

 
O Divina Bontà, unisci così tutti i cuori nella 

Piccola Compagnia della Missione, poi ordina 
quello che vuoi. Il lavoro sarà dolce per loro e 
ogni compito facile; la persona forte allevierà 

 
77 Padre Fiat ha reso la preghiera, Expectatio Israel, obbligatoria nella Casa Madre e 
ha promosso questa preghiera come parte della sua preoccupazione per l'aumento 
delle vocazioni. Fu l'Assemblea Generale del 1919 che decise di rendere obbligatoria 
questa preghiera per tutte le case della Congregazione; cfr. John Rybolt, CM, The 
Vincentians: A General History of the Congregation of the Mission, 5. An Era di 
espansione (1878-1919), a cura di Miranda Lukatch, New City Press, Hyde Park, New 
York, 2014, p. 54-55. 
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il debole, e il debole si prenderà cura del forte 
e otterrà da Dio una maggiore forza per lui. E 
così, Signore, il tuo lavoro sarà fatto come 
vorresti, per l'edificazione della tua Chiesa, e i 
tuoi operai si moltiplicheranno, attratti dal 
profumo di tale carità (CCD:III:258). 

 
L'altra faccia della medaglia della testimonianza è la 

radicalità con cui viviamo la virtù dello zelo per la salvezza 
delle anime, che dà senso alla nostra vocazione missionaria. 

 
San Vincenzo lo ha sottolineato quando ha 

avvertito i Missionari che dovevano impegnarsi 
nei ministeri che la Divina Provvidenza aveva 
dato loro all'epoca della loro origine. Se la 
comunità cessasse di essere un punto di 
riferimento apostolico, un luogo dove si può 
discernere la chiamata di Dio, il suo ministero 
a favore delle vocazioni sarebbe distorto e non 
avrebbe alcun impatto. Il contrasto tra quanto 
scritto nel documento di fondazione e il modo 
in cui i confratelli vivono la loro vita potrebbe 
scoraggiare i possibili candidati che 
desiderano entrare in Congregazione. 78 

 
 
 
 
 
 
 

 
78 Antonio Orcajo, CM, Espiritualidad Vicentina: Pastoral Vocacional [spiritualità 
vincenziana: ministero professionale], pubblicato nel 1995; vedi: 
http://vincentians,com/es/espiritualidad-vicenciana-pastoral-vocacional/ 
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2. Il principio di idoneità a Saint Vincent 
 
La teoria vocazionale di Vincenzo è stata influenzata dal 

concetto gesuita di discernimento, che è stato inquadrato 
dalla scuola di spiritualità francese del XVII secolo e quindi 
si riferiva a una teologia del sacerdozio. 

 
Quindi, si deve essere chiamati da Dio a 

questa santa professione. Lo si può vedere in 
O[ur] L[ord] stesso, che era l'Eterno Sacerdote 
e che, tuttavia, non ha voluto assumere 
l'esercizio di questo stato se non dopo questa 
testimonianza del Padre Eterno che ha detto: 
"Questo è il mio amato Figlio, ascoltatelo". 
"Questo esempio, insieme alla mia esperienza 
dei disordini prodotti dai sacerdoti che non 
hanno fatto lo sforzo di vivere secondo la 
santità del loro specifico carattere, mi induce a 
consigliare a coloro che chiedono il mio parere 
di riceverlo, di non farlo se non hanno una 
genuina chiamata di Dio e una pura intenzione 
di onorare O[ur] L[ord] con la pratica delle 
sue virtù e gli altri sicuri segni che la sua bontà 
divina li sta chiamando ad essa. Ne sono 
talmente convinto che, se non fossi già 
sacerdote, non lo diventerei mai. Lo dico 
spesso a tali candidati, e l'ho detto più di cento 
volte quando predico alla gente di campagna 
(CCD:VII:479-480). 

 
Il frutto di questa idea si è rivelato nella cura di Vincent 

nell'esaminare le motivazioni e le capacità dei candidati che 
volevano essere missionari79. Per esempio, per entrare in 

 
79 I criteri che sono stati usati da Vincenzo per decidere l'ingresso dei candidati nella 
Congregazione sono ulteriormente sviluppati nel seguente articolo: Corpus Juan 
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Congregazione, Vincenzo ha chiesto che le persone 
abbiano una buona salute, intelligenza e la giusta 
intenzione, anche se non hanno doni straordinari o 
addirittura nessun talento per la predicazione 
(CCD:VII:251). 

 
Quando il superiore di Sedan, Marc Coglée, ha parlato 

di un nipote che voleva entrare in Congregazione, Vincent 
ha chiesto che gli fossero chiare le implicazioni che 
comporta l'assunzione della vita di un missionario: 

 
Se suo nipote vuole entrare nella nostra 

Congregazione, gli si devono dire tutte le 
difficoltà che si trovano in essa, l'obbedienza 
che deve praticare, il distacco che deve avere, 
le sofferenze da sopportare. Se è davvero 
convinto, mi faccia conoscere i suoi tratti 
caratteriali e lo stato di salute (CCD:IV:266).  

 
Nel 1657, Vincenzo scrisse a Guillaume Delville, che 

spesso inviava dei candidati alla Congregazione e chiedeva 
di avere maggiori conoscenze sulle persone che presentava 
per l'ammissione ... dovrebbe essere più preoccupato della 
motivazione di queste persone che della crescita numerica 
della Compagnia: 

 
Abbiamo messo il giovane sarto alto e 

giovane, che lei ci ha mandato a fare il 
Fratello, nella stanza del cucito per fargli fare 
un tentativo, ma lui non sa come --- e non vuole 
--- lavorare, così sta cercando un lavoro in 
città; gli ho fatto dare un ecu perché se ne 
andasse. Saremo anche costretti a licenziare 

 
Delgado Rubio, "Commenti alla formazione della Razione": Preambolo e Capitolo 1" 
in Vincentiana (59° anno, aprile-giugno 2015, n. 2) p. 203-212. 
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M. Desfodtq, che è negligente negli esercizi del 
seminario e non sembra molto capace per la 
Compagnia. Monsieur, la prego di non 
mandarci nessun altro se non lo conosce bene 
e non vede in lui qualche segno di vocazione 
(CCD:VI:588). 

 
A proposito dell'espressione, non sembra molto capace 

per la Società ... Coste, in una nota a piè di pagina in fondo 
alla pagina si legge: L'originale ha "non sembra molto 
adatto alla Compagnia". Il santo stesso ha scritto "capace" 
ma ha dimenticato di barrare "adatto" (CCD:VI:588, nota 
#2). 

 
Giustamente, nel concetto di idoneità (anche se la parola 

non è stata coniata da Vincent) troviamo uno dei grandi 
contributi di Vincent riguardo alla riforma del clero. È 
questo concetto che fonda la vocazione propria della 
Congregazione e che ha fatto di Vincenzo un pioniere per 
quanto riguarda l'idoneità al ministero ecclesiale. Ad 
esempio, tra il 1643 e il 1652 Vincent fu membro del 
Consiglio di Coscienza presso la Corte Reale e fu lì che si 
impegnò nella lotta per fare dell'idoneità un criterio 
fondamentale per le nomine episcopali. 

 
Dove Dio ci vuole: Il sentimento di una cultura 

vocazionale vincenziana 
 
Abbiamo raccontato alcune delle convinzioni 

vocazionali di Vincenzo, quella che potremmo chiamare 
una mentalità vocazionale vincenziana, ma il pozzo più 
profondo che potrebbe rinfrescare le fonti vocazionali della 
Famiglia Vincenziana si trova nella sensibilità di Vincenzo 
alla volontà di Dio, che era il fondamento della sua stessa 
vocazione e che, pertanto, dovrebbe essere anche il 



-98-

fondamento della nostra vocazione. Ci riferiamo a questo 
come alla sensibilità vocazionale vincenziana.  

 
Sulla vita di Vincent de Paul sono state scritte molte 

biografie, alcune delle quali sono state controverse. Tra i 
biografi, abbiamo quelli (a cominciare da Abelly80) che 
hanno tentato di vedere un santo del periodo della sua quasi 
"immacolata infanzia". Abbiamo anche quelli (come 
Redier81 ) che hanno tentato di scoprire un processo di 
conversione iniziato nell'anno 1617. Qui, tuttavia, 
adottiamo un approccio più equilibrato82 e affermiamo che 
il discernimento di Vincent sulla volontà di Dio è un aspetto 
che non è apparso improvvisamente dopo il 1617, ma che 
era stato presente, a suo modo, durante il periodo della 
ricerca giovanile di Vincent di un beneficio ecclesiastico e 
di un pensionamento onorevole (CCD:I:15). All'età di 
ventinove anni, quando non aveva ancora sentito la 
chiamata a servire i poveri, Vincent non voltò mai le spalle 
alla necessità di discernere la volontà di Dio.  

 
Da questa prospettiva, non canonizziamo le attività dei 

giovani di Vincenzo, tuttavia, senza esagerare o 
minimizzare il suo processo di conversione, affermiamo 
che Vincenzo de' Paoli era sensibile ai segni della volontà 
di Dio riguardo alla sua vita. Perciò, dopo anni di ricerca 
tra insuccessi e successi, dopo aver sofferto la prigionia, la 
calunnia dell'essere ladro e la tentazione contro la fede e 

 
80 Louis Abelly, La vita del Venerabile Servo di Dio Vincenzo de' Paoli: Fondatore e 
Primo Superiore Generale della Congregazione della Missione, 3 volumi, a cura di 
John E. Rybolt, CM, tradotto da William Quinn, FSC, note di Edward R. Udovic, CM 
e John E. Rybolt, CM, introduzione di Stafford Poole, CM, New City Press, New 
Rochelle, New York, 1993. 
81 Antoine Redier, La vera vita di san Vincenzo de' Paoli. Parigi, 1927.  
82 Ci affidiamo alle seguenti tre fonti: Marie-Joëlle Guillaume, Vincent de Paul. Un 
saint au Gran Siècle, Parigi, 2015; Luigi Mezzadri, CM, Vincenzo De' Paoli. Vita, 
Carisma e Carità, Roma, 2019; José María Román, San Vincenzo de Paul: A Biography, 
tradotto da Sr. Joyce Howard, DC, Melisende, Londra, 1999. 
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soprattutto, dopo essere venuto in contatto con Pierre de 
Bérulle, San Francesco di Sales e André Duval e dopo aver 
sentito con le sue mani la miseria degli uomini e delle 
donne abbandonati, Vincenzo sviluppò una sensibilità che 
lo portò a rispondere con la piena libertà del creato alla 
libertà del Creatore che da tutta l'eternità lo aveva destinato 
ad essere missionario (CCD:XI:98). 

 
Può sembrare strano parlare della sensibilità di questo 

uomo del XVII secolo proveniente dalla zona di Guascogna 
in Francia, soprattutto alla luce del suo forte carattere e 
della sua formazione nella campagna rurale. Da una 
prospettiva affettivo-esistenziale di una cultura 
vocazionale, se Vincenzo non avesse sviluppato gli 
atteggiamenti di cui abbiamo parlato prima e la sensibilità 
che ha portato alla creazione di una pedagogia, allora, 
l'opera di carità-missione sarebbe morta con lui. 

 
Così, per esempio, nel motivare i suoi confratelli a 

sforzarsi di acquisire la virtù e nel parlare del loro rapporto 
con gli ordinandi a Saint-Lazare, Vincenzo ha affermato: 
Dio vedrà che la vostra stessa presenza porterà luce alla 
loro comprensione e calore alla loro volontà per renderli 
uomini migliori (CCD:XII:16). Formatosi nell'antropologia 
scolastica propria della sua epoca, non sorprende che la sua 
proposta formativa sia diretta alla comprensione 
(mentalità) e alla volontà (sensibilità). 

 
In modo molto chiaro, Vincenzo condannava 

l'insensibilità nei confronti degli affari di Dio e del 
prossimo come il peccato capitale del missionario: 

 
Quinto: l'ultimo nemico è l'insensibilità nei 

confronti degli affari di Dio e del prossimo. 
Questo vizio fa sì che l'uomo insensibile non 
provi amore o attrazione per ciò che riguarda 
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la sua salvezza. Per questo san Bernardo 
considera questa passione un segno di 
riprovazione. Certamente andiamo in chiesa a 
pregare, a cantare, a dire la messa e ad 
eseguire la  

altre funzioni liturgiche, ma tutte queste 
funzioni sono svolte senza sentimento, senza 
gusto e senza devozione. Qual è la causa di 
questa insensibilità? (CCD:XII:260).  

 
La sensibilità vocazionale di Vincenzo rispondeva 

soprattutto al principio che condanna la tentazione di 
cercare se stessi (CCD:XII:260) 83e che esige che si viva in 
accordo con le massime evangeliche e, di conseguenza, 
ogni sforzo deve essere fatto per rivestirsi nello spirito di 
Gesù Cristo (CCD:XII:83-84). Secondo Pierre Deffrennes, 
questo principio è in accordo con la pratica di cercare la 
volontà di Dio in tutte le cose: 

 
La pratica della volontà di Dio non è altro 

che l'applicazione di una semplice idea, forse 
troppo semplice. Se facessimo di questa pratica 
una filosofia, il risultato sarebbe un 
volontarismo cieco e rozzo. Vincent, tuttavia, 
non si è fatto coinvolgere dalla filosofia, ma si 
è preoccupato dell'alta dottrina dello spirito di 
Dio. Non diciamo che in questo modo Vincent 
sia stato in grado di sviluppare una spiritualità 
più flessibile. Tuttavia, la semplicità di questa 
pratica, nemica delle sfumature e dell'auto-
assorbimento, sembrava adatta alla natura 
robusta di Vincent e gli permetteva di 

 
83 Non è forse vero che cerchiamo noi stessi senza nemmeno pensarci? Ci lusinghiamo 
e non ci opponiamo alla natura, che non ha altro scopo che la sua stessa soddisfazione 
(CCD:XII:260). 
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approfondire il suo rapporto con Dio. Grazie 
al suo potente realismo, Vincent sembrava aver 
trovato in questa pratica sia una consolazione 
mistica che uno stimolo all'azione. La 
sensibilità di Vincent gli permise di adattarsi a 
questa pratica... inoltre, sembra che sia stato in 
grado di aumentare la sua sensibilità84. 

 
La sensibilità di Vincenzo era orientata verso la volontà 

di Dio, cioè la sua vocazione era sostenuta da questa 
prospettiva. Per Vincenzo, la volontà di Dio è la sequela di 
Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri, e da questa 
convinzione-sensibilità si è sviluppata ogni opera di 
Vincenzo. Tutto questo può essere applicato alla chiamata 
di tutti coloro che hanno condiviso il carisma di Vincenzo. 
Questo è fondamentale per l'ermeneutica di una cultura 
vocazionale vincenziana, che il nostro Fondatore ha 
sviluppato nella sua conferenza "Perseveranza nella 
vocazione" (29 ottobre 1638) e che ha ispirato la stesura di 
questo libro.  

 
Dio è colui che ci chiama e che, da tutta 

l'eternità, ci ha destinati ad essere Missionari, 
poiché non ci ha fatto nascere né cento anni 
prima né più tardi, ma proprio al tempo 
dell'istituzione di questa Compagnia. Di 
conseguenza, non dobbiamo cercare né 
aspettarci riposo, soddisfazione e benedizioni 
in nessun altro luogo che non sia la 
[Congregazione della] Missione, poiché quello 
è l'unico luogo che Dio vuole e desidera che 

 
84 Pierre Deffrennes, La Vocación de San Vicente de Paúl. Estudio de Psicología 
Sobrenatural [La Vocazione di Vincenzo de Paúl: uno studio psicologico 
soprannaturale], Salamanca, 2008, p. 114-115. Questo articolo è stato pubblicato 
originariamente nel 1932 sulla rivista Revue d'Ascétique et de Mystique. 
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siamo --- presumendo, naturalmente, che la 
nostra vocazione sia genuina e non fondata 
sull'interesse personale, o per liberarci dagli 
inconvenienti della vita, o da qualsiasi altro 
motivo di rispetto umano (CCD:XI:98).  

 
Il principio fondamentale della vocazione vincenziana è 

riassunto in poche parole: il primato della volontà di Dio. 
Oseremmo dire che le migliori strategie vocazionali e il 
compito dei responsabili dell'accompagnamento delle 
persone che discernono una vocazione hanno questo 
principio come fondamento di tutto, oppure si muovono 
nella direzione opposta rispetto alla nostra ragione d'essere: 
è Dio che ci ha chiamati. 

 
Con queste parole, è Dio che ci ha chiamati, Vincenzo 

ha espresso l'iniziativa di Dio riguardo alla vocazione di 
ogni Missionaria, di ogni Figlia della Carità e di ogni 
persona che si unisce alle fila del ministero di carità-
missione. L'eterno chiamante ci ha convocato e ha il 
monopolio della chiamata... e lo fa secondo la sua volontà 
e in ogni momento della storia.  

 
È in questa prospettiva che un esame rigoroso delle 

motivazioni di coloro che sono interessati a diventare 
membri della Congregazione trova il suo significato. 
Questa stessa prospettiva evidenzia anche la lotta per 
l'idoneità a riformare il clero e ogni tentativo di 
proselitismo per ridurre la pastorale vocazionale al 
reclutamento perde il suo valore. La nostra sfida è quella di 
discernere i segni della volontà di Dio come radice della 
nostra vocazione. 

 
La prospettiva di Vincent riguardo alla volontà di Dio 

non è astratta. Piuttosto, Dio ci ha destinati ad essere 
missionari nel qui ed ora della storia. Ciò significa che i 
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chiamati si impegnano per tutta la loro vita (tutto ciò che 
sono e tutto ciò che hanno) passando dalla realtà oggettiva, 
cioè dall'iniziativa divina alla realtà soggettiva, alla 
sensibilità umana. Perciò non dobbiamo cercare né 
aspettarci riposo, soddisfazione e benedizioni in nessun 
altro luogo se non nella Congregazione della Missione 
(CCD:XI:98). 

 
Ancora una volta, abbiamo affermato che la prospettiva 

di Vincent non dovrebbe essere ridotta a un'affermazione 
teorica che poi si sposta in raccomandazioni pratiche. 
Piuttosto, questa prospettiva è destinata a comprendere 
l'intera persona a tal punto che coloro che sono stati 
chiamati a seguire Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri, 
non distinguono più tra la loro felicità e il loro servizio 
missionario. Essi trovano piuttosto una totale armonia tra il 
loro tempo personale85 e il loro ministero evangelizzatore a 
favore dei poveri. Infine, la fibra stessa del loro essere è 
stata infusa con lo stesso spirito missionario che ha ispirato 
Vincent de Paul e i suoi immediati compagni. 

 
Potremmo essere di fronte alla pietra filosofale della 

cultura professionale vincenziana. Questa potrebbe essere 
anche la prospettiva che molti processi di formazione 
iniziale e permanente non hanno raggiunto e che ha portato 
al problema della stabilità che abbiamo visto all'inizio. 
Forse questa è la grande sfida delle congregazioni 
vincenziane del nostro tempo. In altre parole, questi gruppi 
sono invitati ad approfondire il livello soggettivo delle 

 
85 Papa Francesco si occupa di questo argomento e afferma: Qualcosa di simile sta 
accadendo con i sacerdoti che sono ossessionati dalla protezione del loro tempo libero. 
Ciò è spesso dovuto al fatto che le persone sentono un prepotente bisogno di custodire 
la loro libertà personale, come se il compito dell'evangelizzazione fosse un veleno 
pericoloso piuttosto che una risposta gioiosa all'amore di Dio che ci chiama alla 
missione e ci rende realizzati e produttivi. Alcuni resistono a darsi completamente alla 
missione e finiscono così in uno stato di paralisi e di accidia. (Evangelii Gaudium, n. 
81). 
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persone, i livelli più intimi dove la vera felicità dell'essere 
umano e la volontà di Dio diventano gli elementi che danno 
integrità alla vita. È a questo livello che la missione non è 
più un compito, ma diventa un processo che è stato 
accettato in modo responsabile ed è l'intera ragione della 
nostra esistenza, il battito del cuore della nostra esistenza. 

 
È così che Vincent de Paul ha vissuto e ha saputo 

conquistare gli altri, accompagnandoli come un maestro nel 
discernimento, come illustra l'eccellente lavoro di padre 
Vinicius Teixeira, CM: 

 
Il suo accattivante misticismo non gli ha 

permesso di porre le esigenze istituzionali al di 
sopra della volontà di Dio e del vero bene di 
ogni vocazione. Il suo sguardo di fede gli 
permetteva di vedere la potenza dello Spirito 
che agisce nei giovani uomini e nelle giovani 
donne e li modella secondo la vocazione che 
hanno ricevuto. La sua umiltà e la sua 
chiarezza lo portarono ad imparare da ciò che 
vedeva e sentiva da coloro che erano edificati 
dalla sua fedeltà alla chiamata che aveva 
ricevuto dal Signore. Vincent possedeva la 
libertà interiore e la sapienza pratica di un 
uomo di Dio esperto ed era un 86animatore 
vocazionale entusiasta.  

 
Perciò, in risposta alla volontà di Dio che ha preso 

l'iniziativa di chiamarci, Vincent de Paul ha insistito 

 
86 Padre Vinicio usa l'esempio di M. Portail e Marguerite Naseau per rivelare la 
capacità di Vincent nell'ambito della guida vocazionale, che consisteva nel guidare le 
persone ad agire in accordo con la volontà di Dio. Si tratta di un'opera di grande valore 
il cui studio è più proficuo; cfr. Vinicius Augusto Teixeira, San Vicente de Paúl y el 
Misterio de la Vocación [San Vincenzo de Paulo e il mistero della vocazione], Madrid, 
2019, p. 82.  
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affinché le Figlie della Carità, i membri delle Confraternite 
e i missionari siano sempre disponibili a impegnarsi nella 
missione e perseverino nella loro opera di carità. La loro 
vita dovrebbe riflettere la gratitudine e dovrebbero trovare 
forza in Colui che le ha chiamate alla loro vocazione.  

 
Così, l'incoraggiamento vocazionale di Vincenzo de' 

Paoli inizia con la certezza che in questa vocazione siamo 
molto conformi a Nostro Signore Gesù Cristo, che sembra 
aver fatto del suo scopo principale, nel venire in questo 
mondo, di assistere i poveri e di prendersi cura di loro... Mi 
ha mandato a portare la Buona Novella ai poveri 
(CCD:XI:98). Lì Vincenzo ha trovato la volontà di Dio per 
la sua vita e così, quattro secoli dopo, quella vocazione ha 
la forza di farci sentire e di annunciare agli altri che è nella 
Missione "dove Dio ci vuole"87. 

 
Se tutto questo è chiaro e se lo rendiamo percepibile e 

tangibile, allora possiamo dire di aver trovato il principio 
che sostiene un'autentica cultura vocazionale vincenziana. 

 
 

Pedagogia professionale vincenziana: uscire, vedere e 
chiamare 

 
Ci collochiamo nell'anno 1617, nel bel mezzo degli 

eventi fondamentali che si sono verificati a Folleville in 
gennaio e a Châtillon in agosto. Siamo ben consapevoli del 
frutto di ognuna di queste esperienze: Folleville ha dato vita 
alla Congregazione della Missione e Châtillon alle 
Confraternite della Carità... e un risultato a breve termine è 
stata la fondazione delle Figlie della Carità nel 1633. Ciò 
che è accaduto in quel tempo e continua a verificarsi in 

 
87 Vinicius Augusto Teixeira, San Vicente de Paúl y el Misterio de la Vocación, 
Capitolo III, El misterio de la vocación de San Vicente, Madrid, 2019, p. 85-132. 
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questo momento rivela una pedagogia vocazionale simile a 
quella di cui parlava papa Francesco quando faceva 
riferimento alla visione delle vocazioni dal punto di vista 
della persona di Gesù88. 

 
1. Pedagogia professionale a Folleville 

 
Fu durante il freddo mese invernale del gennaio 1617 

quando Vincenzo de Paul trovò Madame de Gondi nel 
castello medievale di Folleville. Nel piccolo villaggio di 
Gannes, a circa sette miglia da Folleville, a Vincent fu 
chiesto di servire un contadino morente (forse, la voce di 
Dio si stava rivelando in quella richiesta). Così, Vincent, 
uscì, vide e chiamò. 

 
1.1. Vincent è uscito: Senza molte esitazioni, Vincent 

lasciò la compagnia di Marguerite de Silly. Non rimase 
nella comodità del castello, ma osò andarsene. Divenne 
mobile di fronte a una realtà che lo invitava a prendere 
una decisione: uscire e camminare su questa strada 
perché le circostanze lo richiedono... e certamente non 
ancora un santo, Vincent era sufficientemente sensibile 
per capire e per sentire la chiamata ad uscire.  

 
1.2.Vincent ha visto: Più di quarant'anni dopo, nel 1658, 

Vincent disse ai missionari ciò che vide quel giorno. 
Vide un povero uomo sul letto di morte, con il bisogno 
urgente di confessare i peccati del suo passato. Vide che 
la Chiesa aveva abbandonato la povera gente di 
campagna. Vide Madame de Gondi che cercava di 
risolvere quella tragedia. Vide Cristo Evangelizzatore 
dei poveri, che cominciava a mostrargli il cammino 

 
88 Ci riferiamo al messaggio di Papa Francesco ai partecipanti al 

Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale, Roma, 19-21 
ottobre 2016 
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della sua vocazione. È ovvio che Vincenzo non aveva il 
suo sguardo (e i suoi sensi) intorpidito da quel bisogno 
di affrettarsi qua e là, di correre da una cosa all'altra che 
travolge le nostre giornate e ci impedisce di vedere il 
volto di Cristo e di sentire la voce dell'eterno chiamante. 

 
1.3. Vincent ha chiamato: Il frutto di quell'evento fu 

rivelato pochi giorni dopo in un momento cruciale: 
 

Nel mese di gennaio del 1617, e, il 
venticinquesimo, festa della Conversione di 
San Paolo, quella signora mi chiese di 
predicare una predica nella chiesa di Folleville 
per sollecitare la gente a fare una confessione 
generale, cosa che feci, sottolineandone 
l'importanza e l'utilità. Poi ho insegnato loro 
come farla correttamente; e Dio aveva una tale 
considerazione per la fiducia e la buona fede di 
quella signora --- perché il gran numero e 
l'enormità dei miei peccati avrebbero 
ostacolato il successo di questo atto --- che ha 
benedetto ciò che ho detto; e quella brava gente 
era così commossa da Dio che tutti sono venuti 
a fare la loro confessione generale. Continuai 
a istruirle e a prepararle ai sacramenti, e 
cominciai ad ascoltare le loro confessioni. Ma 
c'era una tale folla che, anche con l'aiuto di un 
altro sacerdote, non potevo ascoltarli tutti. La 
signora mandò qualcuno a chiedere ai gesuiti 
di Amiens di venire ad aiutarci, scrivendo al 
rettore, che venne di persona. Non potendo 
rimanere molto a lungo, mandò p. Fourche 
della stessa Compagnia a prendere il suo 
posto. Quest'ultimo ci ha aiutato ad ascoltare 
le confessioni, a predicare, a insegnare il 
catechismo e, per la misericordia di Dio, ha 
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trovato molto per tenerlo occupato. Poi 
andammo negli altri villaggi di Madame di 
quella zona, e facemmo lo stesso che nel primo. 
C'era una folla enorme, e Dio ha dato la sua 
benedizione ovunque (CCD:XI:3-4).  

 
Vincent de Paul era molto sensibile alla voce di Dio, e 

così cominciò a chiamare. Chiamò gli uomini e le donne 
che vivevano nella tenuta De Gondi ad ascoltare la sua 
predica. Chiamò questi poveri uomini e donne per fare una 
confessione generale dei loro peccati. C'erano così tante 
persone bisognose, che Vincenzo chiamò i sacerdoti della 
Compagnia di Gesù per aiutarlo. Più tardi, chiamò altri 
uomini che si sarebbero impegnati in questa avventura di 
missione vocazionale... e che avrebbero trascorso tutta la 
loro vita in questa forma di servizio. 

 
2. Pedagogia professionale a Châtillon-les-Dombes 
 
Ventotto anni dopo aver servito come pastore a 

Châtillon-les-Dombes, Vincenzo spiegava le Regole alle 
Figlie della Carità, e durante quella conferenza spiegò ciò 
che era accaduto nell'agosto del 1617: 

 
Io, sebbene indegno, ero parroco di una 

piccola parrocchia. Mentre stavo per fare la 
predica, qualcuno è venuto a dirmi che c'era un 
uomo indigente che era malato e che stava 
molto male, alloggiato in un povero fienile. Fui 
informato della sua malattia e della sua 
povertà in termini tali che, mosso da 
compassione, feci una forte supplica, parlando 
con tale sentimento che tutte le signore ne 
furono toccate. Più di cinquanta di loro sono 
partite dalla città, e io ho fatto lo stesso. 
Quando l'ho visitato, l'ho trovato in un tale 
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stato che ho ritenuto saggio ascoltare la sua 
confessione. Mentre gli portavo il Santissimo 
Sacramento, incontrai le signore che 
tornavano a frotte, e Dio mi diede questo 
pensiero: "Non si potrebbero riunire queste 
brave signore e incoraggiarle a donarsi a Dio 
per servire i poveri ammalati? "Come seguito, 
ho fatto loro notare che queste grandi necessità 
potevano essere facilmente alleviate. Hanno 
subito deciso di occuparsene. In seguito, la 
Carità è stata istituita a Parigi per fare qui ciò 
che tutti voi potete vedere (CCD:IX:165-166). 

 
2.1. Vincent è uscito: Ancora una volta la voce di Dio si è 

manifestata in un messaggio che è arrivato alle orecchie 
dell'allora pastore. Ancora una volta Vincent uscì 
dall'ombra e dalla sicurezza delle strutture parrocchiali. 
Usciva per percorrere lo stesso cammino che percorreva 
la gente del villaggio. Usciva e si lasciava guidare dalla 
voce di Dio che non permette la sterile quiete di chi è 
sensibile allo Spirito di Dio. 

 
2.2. Vincent ha visto: Vincenzo vide ancora una volta il 

volto della malattia e della povertà e si fermò, così come 
Cristo si fermò per vedere ed esplorare, ad un livello più 
profondo, i bisogni dei lebbrosi... e quando Vincenzo si 
fermò, scoprì l'urgente necessità di portare il Santissimo 
Sacramento all'individuo coinvolto. Allo stesso tempo, 
Vincent non vedeva solo cinquanta persone sulla strada 
(come molti altri possono aver visto), ma il suo sguardo 
vedeva cuori desiderosi di impegnarsi in un servizio 
caritatevole, persone che mancavano di organizzazione 
e formazione. Di conseguenza, vedeva tutto questo 
come un'opportunità per iniziare una nuova opera che 
sembrava essere la volontà di Dio. Dove altri vedevano 
la situazione di bisogno in bianco e nero, Vincenzo 
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vedeva i colori della chiamata di Dio che indicava che 
era giunto il momento di rendere efficace il Vangelo 
attraverso la carità organizzata. 

 
2.3. Vincent ha chiamato: Non contento della grande 

generosità del popolo, Vincent ha chiamato un gruppo 
di donne per mettere in moto un nuovo progetto 
caritatevole89. Questo primo gruppo di persone che 
sono state chiamate, ha dato inizio ad una catena di 
persone chiamate che si è estesa fino ai giorni nostri, 
più di quattrocento anni dopo quella prima chiamata ... 
e coloro che sono stati chiamati continuano a chiamare 
gli altri a partecipare alla carità di Cristo che ci spinge. 

 
Il cammino vocazionale, come spiegava papa Francesco, 

sembra coincidere con la proposta vocazionale di 
Vincenzo: uscire, vedere e chiamare. Questi tre verbi ci 
forniscono materiale sufficiente per concretizzare, fin 
dall'origine del carisma vincenziano, quelle azioni che ci 
permetteranno di costruire un'autentica cultura 
vocazionale. 
  

 
89 Il documento relativo all'istituzione di questa prima Confraternita della Carità si 
trova in CCD:XIIIa:3-5. 
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CAPITOLO V: 
COORDINATE PER UNA CULTURA 
PROFESSIONALE VINCENZIANA 

 
 
 
Il compito dei piloti è quello di individuare le coordinate 

per il loro volo e poi guidare l'aereo in accordo con tali 
coordinate. Come si è visto nella prima sezione di questo 
libro, il terreno su cui si vola rispetto alla cultura 
vocazionale è già noto, ma deve essere mappato nel tempo 
e nello spazio. Inquadreremo questo lavoro con quattro 
coordinate che potrebbero essere tracciate come un piano 
cartesiano. Questo ci permetterà di pianificare ciò che 
dobbiamo fare per ogni specifico dettaglio della proposta di 
creare una Cultura Vincenziana delle Vocazioni. 

 
Il nostro punto di approdo è quello di trovare, dal punto 

di vista del carisma vincenziano, un'autentica pedagogia 
vocazionale che ci permetta di affrontare le sfide attuali. Per 
arrivarci, dovremo allargare il nostro orizzonte e porci 
domande che, a prima vista, possono sembrare un po' ovvie, 
ma che, quando si tratta di raccogliere i frutti, rivelano che 
in molte occasioni il buon senso è il meno comune dei sensi. 
Cominciamo, dunque, con una domanda posta in un'altra 
occasione:  

 
Perché, mentre alcune congregazioni, 

soprattutto quelle di recente fondazione, stanno 
vedendo un aumento delle vocazioni, le 
congregazioni storiche come la nostra, 
pioniere nel campo della formazione e delle 
vocazioni, stanno vivendo un declino? 90 

 
90 Rolando Gutierrez, Cultura Vocational Vicentina, Ricerca per la Laurea in Scienze 
della Formazione presso il CEBITEPAL di Bogotà, 2015. 
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Prima di aprire il monitor delle coordinate, è saggio 
ascoltare i saggi. Per questo è giusto ricordare qui alcune 
parole pronunciate dall'allora sacerdote Joseph Ratzinger, 
che nel 1969 (più di mezzo secolo fa) fu intervistato da una 
radio tedesca e, riconoscendo il limite della sua analisi, 
espresse umilmente la sua visione del futuro della Chiesa:  

 

Dalla crisi di oggi emergerà la Chiesa di 
domani, una Chiesa che ha perso molto. 
Diventerà piccola e dovrà ricominciare più o 
meno dall'inizio. Non sarà più in grado di 
abitare molti degli edifici che ha costruito nella 
prosperità. Come il numero dei suoi aderenti 
diminuisce, così perderà molti dei suoi privilegi 
sociali. A differenza di un'età più precoce, sarà 
vista più come una società volontaria, entrata 
solo per libera decisione. Come una piccola 
società, richiederà molto di più all'iniziativa 
dei suoi singoli membri... Nella fede e nella 
preghiera riconoscerà di nuovo i sacramenti 
come il culto di Dio e non come un soggetto di 
studio liturgico. La Chiesa sarà una Chiesa più 
spirituale, non presumendo su mandato 
politico, flirtando poco con la sinistra come 
con la destra. Sarà difficile per la Chiesa, 
perché il processo di cristallizzazione e di 
chiarificazione le costerà molte energie 
preziose. La renderà povera e la farà diventare 
la Chiesa dei miti. Il processo sarà tanto più 
arduo, perché la ristrettezza di vedute settaria 
e la pomposa volontà di se stessa dovranno 
essere eliminate. Si può prevedere che tutto 
questo richiederà del tempo. Il processo sarà 
lungo e faticoso, come lo fu la strada dal falso 
progressismo alla vigilia della Rivoluzione 
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Francese - quando un vescovo poteva essere 
considerato intelligente se si prendeva gioco 
dei dogmi e addirittura insinuava che 
l'esistenza di Dio non era affatto certa - al 
rinnovamento del XIX secolo. Ma quando la 
prova di questa vagliatura sarà passata, una 
grande potenza scaturirà da una Chiesa più 
spiritualizzata e semplificata. Gli uomini in un 
mondo totalmente pianificato si troveranno 
indicibilmente soli. Se hanno completamente 
perso di vista Dio, sentiranno tutto l'orrore 
della loro povertà. Allora scopriranno il 
piccolo gregge di credenti come qualcosa di 
completamente nuovo. Lo scopriranno come 
una speranza che è destinata a loro, una 
risposta che hanno sempre cercato in segreto. 
E così mi sembra certo che la Chiesa sta 
affrontando tempi molto difficili. La vera crisi 
è appena iniziata. Dovremo contare su 
sconvolgimenti terribili. Ma sono altrettanto 
certo di ciò che rimarrà alla fine: non la Chiesa 
del culto politico, che è già morta, ma la Chiesa 
della fede. Forse non sarà più la potenza 
sociale dominante come lo era fino a poco 
tempo fa; ma godrà di una nuova fioritura e 
sarà vista come la casa dell'uomo, dove troverà 
la vita e la speranza oltre la morte91. 

 
 
 

 
91 Il testo completo è stato pubblicato da Aleteia e può essere letto all'indirizzo: 
https://aleteia.org/2016/06/13/when-cardinal-joseph-ratzinger-predicted-the-future-
of-the-church/. Amedeo Cencini si è ispirato a questo testo scrivendo il suo libro, 
intitolato, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle Edition. 
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Autentica profezia 
 
I profeti dell'Antico Testamento sono sempre stati 

soggetti a momenti di crisi. Questo è stato il prezzo che 
hanno pagato per proclamare il loro messaggio a una 
generazione che, in linea di principio, era a disagio con il 
messaggio ma, a tempo debito, il seme profetico ha dato i 
suoi frutti. 

 
La profezia, in senso cristiano, non deve essere vista 

come una previsione del futuro o come un compito che 
riguarda solo gli interessi sociali, come forse alcuni estremi 
della teologia latinoamericana intendono. Solo pochi 
decenni fa, gli individui erano visti come profetici tanto più 
partecipavano a proteste e movimenti in difesa dei membri 
più vulnerabili della società. Mentre queste sono opzioni 
che devono essere chiaramente fatte come parte delle 
implicazioni profetiche di una vocazione vincenziana, in 
nessun modo l'essere profetici può essere visto dalla 
prospettiva del pietismo o di qualche forma obsoleta di 
marxismo. 

 
La profezia è proclamare la verità che va oltre il nostro 

sguardo. È l'arte di riconoscere i semi della Parola in mezzo 
alla realtà in cui siamo in pellegrinaggio. È anche l'arte di 
interpretare i segni del tempo e di indicare le vie che fanno 
conoscere la grande notizia del Regno ad un mondo che, 
apparentemente, raramente è disposto ad ascoltarla. 

 
Sono proprio questi i profeti di cui la vita 

consacrata ha bisogno oggi: uomini e donne 
con occhi penetranti e attenti a cogliere i semi 
di vita nuova che appaiono nella vita 
consacrata, non solo in forme nuove ma anche 
in forme tradizionali... semi che tutti sono in 
grado di riconoscere. Semi che sono segni di 
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qualcosa di originale e autentico che sta 
nascendo in relazione al carisma, che nasce 
dall'esperienza di nuovi modelli di leadership, 
da nuovi stili di annuncio e di azione, da nuovi 
modi di formazione iniziale e permanente, da 
diversi modi di condividere il carisma con i 
laici92. 

 
Qui abbiamo la prima coordinata di una cultura 

vocazionale per la Famiglia Vincenziana. Come attuali 
seguaci del Fondatore, dobbiamo assumere la visione 
profetica, soprattutto in questo momento in cui la sfida 
vocazionale ci ha fatto capire che qualcosa sembra essere 
morto, ma ci ha anche fatto capire che qualcosa di nuovo 
sta nascendo. 

 
Qual è la verità che dobbiamo comunicare oggi? ... la 

verità che fa gemere il cuore umano e che fa lo stesso per 
gli uomini e le donne della generazione postmoderna che 
chiamiamo cultura liquida, quella generazione che 
preferisce sentire piuttosto che pensare, che vive tra ondate 
di individualismo e soggettivismo, che sopporta la crisi di 
una società non educata all'amore. Sì, abbiamo a che fare 
con una generazione diversa, che, priva di pregiudizi 
farisaici, condivide la stessa natura umana del Verbo che si 
è fatto carne per fare della salvezza una realtà e che si è dato 
completamente all'annuncio della grazia della profezia: il 
vangelo della vocazione. 

 
Questa è l'essenza della vita consacrata, 

rivelare questo desiderio agli uomini e alle 
donne, riconoscerlo ed eccitarlo anche quando 

 
92 Amedeo Cencini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle Edition. 
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è ignorato, perso, soffocato, ristretto, negato e 
oggetto di scherno93. 

 
Saremo in grado di costruire una cultura vocazionale 

nella misura in cui la nostra visione sarà in grado di andare 
oltre gli orizzonti attuali e poi con la visione profetica di 
Vincent de Paul svilupperemo la capacità di discernere 
percorsi dove gli altri vedono solo muri, di riconoscere 
potenzialità dove gli altri vedono solo pericoli (Christus 
Vivit, n. 67). 

 
Il carisma vincenziano è nelle mani di due strumenti 

profetici, per eccellenza... strumenti capaci di risvegliare la 
sete di verità nel cuore degli uomini e delle donne: la carità 
a favore dei poveri e la missione a favore delle persone 
abbandonate. Quante persone sono sfidate dalla vita di 
padre Pedro Opeka, dal CM94 e dal progetto Akamasoa? Si 
può negare che un'opera di carità-missione di tale portata 
possa risvegliare una sensibilità al valore della generosità e 
dell'impegno a favore dei poveri, compresi coloro che 
hanno visitato quell'opera nell'ambito del loro pacchetto 
turistico in Madagascar? 

 
L'invito a uno stile di vita profetico è una fonte di acqua 

fresca che, se assunta in modo trasparente, rinnova la vita e 
le strutture della congregazione. A questo punto, si deve 
essere profeticamente in grado di bilanciare correttamente 
fedeltà-creatività senza cadere nella trappola di cercare di 
essere in armonia con le correnti ideologiche attuali. 

 
93 Ibidem. 
94 Pedro Opeka è un sacerdote della Congregazione della Missione, figlio di immigrati 
sloveni. È nato a San Martín, in Argentina, nel 1948. Dopo l'ordinazione nel 1975, si 
è recato in Madagascar, dove ha influenzato la vita di migliaia di persone, soprattutto 
con l'istituzione del progetto Akamasoa. Questo progetto ha fornito una casa e un 
lavoro dignitoso a persone che un tempo vivevano in una discarica. Durante la sua 
formazione, ha studiato sotto la guida di padre Jorge Mario Bergoglio (Papa Francesco) 
ed è stato nominato per vari premi internazionali, tra cui il premio Nobel per la pace. 
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Un buon esempio di profezia si può trovare nel modo in 

cui si esercita la leadership. Ciò richiede di sopprimere 
quegli stili di potere che confondono l'autorità evangelica 
(il cui scopo è il servizio) con l'attenzione alle personalità e 
lo fanno a scapito della maturità della comunità. Una 
congregazione profetica sa come collocare il servizio 
dell'autorità nella fedeltà all'essenza fondante ma 
contestualizzata nel tempo presente. Il mondo, falsamente 
chiamato post-cristiano, ha una grande sensibilità per i 
leader come Papa Francesco e Pedro Opeka, profeti che 
basano la loro leadership sul vangelo del servo sofferente 
piuttosto che sulla tentazione del potere. 

 
Un altro aspetto da discernere in modo equilibrato si 

riferisce alle forme profetiche e ai segni che dobbiamo 
comunicare in un linguaggio che sia in accordo con la 
nostra realtà. Possiamo discutere i pro e i contro rispetto 
alle nuove espressioni di pietà e all'abbigliamento clericale. 
In generale, coloro che sono membri delle forme 
tradizionali di vita consacrata e riflettono sulla primavera 
vocazionale vissuta dalle congregazioni di nuova 
costituzione, di solito giungono a conclusioni 
semplicistiche... e, sebbene non siano prive di fondamento, 
tali conclusioni sono molto povere nella loro sensibilità 
verso gli individui di una nuova generazione. 

 
Certamente nessuno può negare che ci sia 

un'abbondanza di espressioni religiose che pretendono di 
amare il Dio che non vedono, ma non si preoccupano dei 
loro poveri fratelli e sorelle che pensiamo debbano vedere. 
Ma cosa succede se davvero non vedono?95 E se alcune di 
queste espressioni religiose fossero l'unica opportunità che 
abbiamo di offrire alle persone un cammino per maturare 

 
95 Cfr. Stefano Guarinelli, El Sacerdote Inmaduro, p. 79 
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nella fede e nel discernimento vocazionale? Certamente 
sarebbe più facile per noi se si avvicinassero a noi giovani 
la cui motivazione è in piena sintonia con la sequela di Gesù 
Cristo, l'evangelizzatore dei poveri... ma il compito del 
profeta non è mai stato quello di cercare ciò che è facile. 

 
Per quanto riguarda le abitudini e l'abbigliamento 

clericale, dovremmo chiederci: è questo, come alcuni 
sostengono, un segno profetico che è stato interpretato 
erroneamente dopo il Concilio? È possibile che questa 
domanda sia un residuo di un cristianesimo che offre 
sicurezza esterna a una giovane generazione che manca di 
sicurezza interna e che quindi si aggrappa all'abito clericale 
a causa di incoerenze nella sua identità. 

 
La risposta di Papa Francesco a questa domanda è molto 

chiara: credo che il segno, senza dubbio, vada bene, ma non 
lo tengo. Bisogna vedere ogni caso. Si può indossare un 
abito o un abito clericale ed essere mondani. 96 

 
Inoltre sono d'accordo con padre José Rafael Prada, 

C.Ss.R. 97, che ha dichiarato: Penso che l'abito religioso (e 
lo stesso si potrebbe dire dell'abito clericale) usato come 
simbolo di trascendenza e di eternità, possa, in molte 
occasioni, essere uno strumento di evangelizzazione. Può 
non essere appropriato o pratico da usare in un mondo 

 
96 Papa Francesco, la forza di una vocazione: Vita consacrata oggi, 

Una conversazione con Fernando Prado, CMF, Conferenza dei Vescovi 
cattolici degli Stati Uniti, 2018, p. 76. 

97 Padre Prada è un Redentorista che ha un dottorato in Psicologia 
con specializzazione in consulenza e terapia clinica. Ha una vasta 
esperienza nel campo della formazione ed è autore di numerose 
pubblicazioni. 
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secolarizzato, ma può essere appropriato in un contesto 
apostolico, liturgico o comunitario98. 

 
Non possiamo negare che le abitudini e l'abito clericale 

siano talvolta usati come segno di potere, distinzione e 
privilegio. Tali abiti possono essere usati per risolvere in 
modo inappropriato il problema dell'identità. Per 
demonizzare, tuttavia, l'uso dell'abbigliamento clericale è 
cadere nella fallacia di confrontare due premesse errate che 
porteranno a una soluzione sbagliata. 

 
Senza negare nulla di quanto è stato detto, dobbiamo 

anche dire che il freddo non è nelle coperte. Quando si ha 
a che fare con membri di una nuova generazione più 
sensibili, che vedono più potere nelle immagini che nelle 
discussioni, che vivono in un mondo sempre più 
secolarizzato e in cui i privilegi derivanti dallo status 
clericale sono diventati sempre più limitati, l'abbigliamento 
può essere un segno profetico se accompagnato da una 
testimonianza credibile. Altrimenti sarà solo un 
travestimento che viene difeso con argomentazioni 
teologiche, ma che in realtà risponde a ragioni psicologiche. 
Allo stesso tempo dobbiamo anche chiederci: cosa succede 
se gli individui, nella loro incoscienza, hanno una ragione 
psicologica piuttosto che teologica che li fa sentire più a 
proprio agio nel vestirsi come tutti gli altri per non attirare 
l'attenzione su di sé, e quindi mettere da parte ogni obbligo 
di testimonianza per evitare qualsiasi forma di pressione 
pubblica? Questa situazione dovrebbe essere analizzata in 
modo più approfondito.  

 
In ogni caso, è innegabile che i membri di questa 

generazione attuale (come distinti da quelli nati prima degli 

 
98 José Rafael Prada, Psicologia e formazione: Principi psicologici utilizzati nella 
formazione per il sacerdozio e la vita consacrata, Bogotà, 1995, p. 13 
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anni '90) hanno una maggiore affinità per il visivo. 
Pertanto, limitarsi ad un'analisi razionale non risponde alla 
necessità di incarnare il messaggio vocazionale. 

 
In sintesi, possiamo essere in grado di sviluppare i 

migliori piani di promozione professionale, le migliori 
pubblicità, ma se non siamo segni profetici per questa 
nuova generazione, allora non abbiamo niente da dire loro 
e niente da offrire. Non ha senso affidare la propria vita a 
un gruppo che non può promettere niente di meglio del 
divertimento e dei piaceri che il mondo offre loro. Quindi: 

 
La preoccupazione per la crisi di un numero 

ridotto di candidati non deve essere la 
motivazione principale del nostro ministero a 
favore dei giovani, ma dobbiamo essere spinti 
da una cultura vocazionale e da una passione 
missionaria ad annunciare Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri ... questo Gesù che 
continua a chiamare i giovani di oggi per 
continuare la sua missione (Documento finale 
del primo incontro dei Ministri Vocazionali, IV, 
1). 

 
Negli Atti degli Apostoli, il messaggio di Filippo, il 

diacono, è credibile e richiama l'attenzione dei samaritani 
non per gli argomenti convincenti che offre, ma per i segni 
profetici che la gente ha sentito e visto e vissuto (At 8,6-8). 
Nella vita degli apostoli, la passione per Cristo ha permesso 
loro di mettere da parte le preoccupazioni personali per dare 
priorità ai segni che rivelavano l'amore di Dio, segni che li 
chiamavano insieme e che li sfidavano. 

 
Senza la passione innamorata per Gesù, non 

c'è futuro possibile per la vita consacrata... Si 
tratta di uscire da se stessi, di essere 
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appassionati di Gesù nell'amore, con un cuore 
ardente e forse questo diventerebbe il futuro 
per gli altri. Noi mostriamo la strada agli altri 
con la nostra vita, li aiutiamo, li 
accompagniamo... sempre in cammino. Senza 
permettere che l'acqua smetta di scorrere. 
Come ho detto in passato parlando della 
Chiesa, direi anche che la vita consacrata è 
come l'acqua: se è stagnante, putrefatta99. 

 
Radicalità o estinzione 

 
Questo sottotitolo può apparire abbastanza forte: se non 

c'è radicalità, ci sarà certamente l'estinzione. 
Un'affermazione troppo audace? Per comprenderla, 
dobbiamo ricorrere ancora una volta all'esercizio di 
chiarificazione dei concetti, tanto più che in alcuni Paesi 
l'estremismo è sinonimo di terrorismo o che tali concetti 
richiamano alla mente un capitolo spiacevole della nostra 
storia di Chiesa, come ad esempio l'Inquisizione. La parola 
radicalismo può trovare ripugnante la parola radicalità. 

 
La posizione estremista è distinta dalla 

posizione radicale. Tuttavia, la radicalità è 
spesso usata come sinonimo di estremismo. 
Eppure, etimologicamente ha un'altra 
dimensione che gli permette di superare 
l'inciampo in cui spesso termina l'estremismo. 
Per la sua stessa natura semantica, il 
radicalismo deriva dalla parola radix (radice), 
che significa la profondità interiore da cui si 
vede e si vive una realtà. Gli altri fattori che 

 
99 Papa Francesco, la forza di una vocazione: Vita consacrata oggi, Conversazione con 
Fernando Prado, CMF, Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti, 2018, p. 35-
36. 
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compongono il tutto non sono censurati 
(posizione tipicamente estrema), ma vanno al 
cuore di tutti, da dove tutti partono e da dove 
tutti si proiettano con una sfumatura e una 
tonalità specifica... in larga misura, la recente 
crisi della vita consacrata, così come la 
sterilità di molti tentativi di riformare carismi 
diversi, derivano dall'esercizio entusiasta di 
questa riduzione della posizione estremista: 
invece di andare al cuore di un oggetto, alla 
sua radice, ci si accontenta di rimanere su uno 
dei suoi rami. "Muoversi tra i rami", come 
diciamo colloquialmente, è prendere una 
posizione che tenta di seppellire il passato 
chiamandolo inutile e non più rilevante, oppure 
ci si aggrappa al passato, nel bene e nel male, 
mentre si avvicina l'assalto della 
mummificazione100.  

 
Quindi, quando parliamo di radicalità, ci riferiamo a un 

movimento alla radice, a ciò che è fondamentale in un 
carisma. Questo concetto è ben lontano da qualsiasi 
tentativo di far rivivere, in nome della radicalità, le pratiche 
ascetiche di un tempo o di cercare una ricostruzione 
archeologica dell'epoca del Fondatore. Quando si ritorna 
alle origini e alle fonti, è per vivere il presente e costruire 
per il futuro101. 

 
La radicalità come coordinatrice vocazionale implica il 

risveglio dell'ispirazione dello Spirito Santo che ha dato 
una vera identità alla vita e al ministero di Vincent de Paul, 

 
100 Jesus Sanz Montes, La Fidelidad Creativa: Itinerario de Renovación de la Vida 
Consagrada, Madrid, 2017, p. 108-109. 
101 Papa Francesco, la forza di una vocazione: Vita consacrata oggi, Una conversazione 
con Fernando Prado, CMF, Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti, 2018, p. 
33. 
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che si è poi cristallizzata come carisma fondante nelle 
istituzioni da lui fondate. Radicalità è calibrare il 
termometro della fedeltà-creatività per guidare il nostro 
essere e lavorare in totale dipendenza dalla vocazione 
specifica a cui siamo stati chiamati. Questo sembra un 
compito che sarebbe molto breve, ma in realtà rischia di 
essere interpretato in modo parziale e in modo da 
giustificare il proprio atteggiamento. Quindi, per capire la 
radicalità vincenziana, torniamo allo studio serio che ci 
offre padre Getulio Motta Grossi, CM. 

 
Grossi afferma senza riserve che, secondo San Vincenzo, 

il nostro scopo, la nostra opzione per i poveri è esclusiva e 
non solo preferenziale102. L'autore comprende il concetto di 
esclusività alla luce della teologia dell'alleanza coniugale. 

 
Lasciare i poveri per raggiungere "gli altri" 

è adulterio per il vincenziano. È una 
prostituzione simile all'adulterio e alla 
prostituzione del popolo di Dio, come descritto 
dal profeta Osea. Ci condanna alla sterilità e 
all'estinzione. L'esclusività "esclusiva" della 
nostra opzione per i poveri deve rispecchiare, 
anche se pallorevolmente, l'esclusività 
dell'amore sponsale di Dio con il suo popolo e 
di Gesù con la Chiesa. L'esclusività della 
quale, secondo Paolo nella sua lettera agli 
Efesini, significa che l'amore degli sposi 
cristiani deve essere, per quanto possibile, uno 
specchio fedele. Questo patto coniugale 
cristiano ci aiuta a comprendere la nostra 
opzione per i poveri. 

 

 
102 Gertulio Mota Grossi, Un mistico della missione, Vicente de Paulo (Vincent de 
Paul: Un mistico della missione), Belo Horizonte, 2016, p.88. 
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L'amore degli sposi non è un amore 
egoistico, chiuso agli altri, limitato a due. 
Piuttosto, come l'amore sponsale, è una 
missione nel mondo e nella Chiesa, esclusiva 
ed esclusa da altre alleanze e preferenze 
d'amore103. 

 
Infatti, Grossi ci permette di comprendere l'amore 

radicale dal punto di vista dell'amore coniugale tra i seguaci 
di Vincenzo de' Paoli e i poveri. Ciò avviene nello stesso 
modo in cui la croce del Calvario, l'espressione d'amore più 
radicale della storia dell'umanità, stabilisce un'alleanza 
coniugale tra Cristo e la Chiesa. Questa è la coordinata 
vocazionale che stiamo cercando. 

 
Nei vari anni in cui abbiamo accompagnato processi 

vocazionali per uomini e donne tra i diciassette e i 
trentacinque anni, è significativo che le opzioni di 
consacrazione più attraenti per i giovani (opzioni tra diverse 
decine di congregazioni e istituti che lavorano insieme) 
siano ridotte a meno della metà delle congregazioni. 

 
Attualmente, gli istituti religiosi dotati di 

attrattiva vocazionale sembrano essere quelli 
che evidenziano l'ideale evangelico e la sua 
capacità di toccare il cuore umano. I giovani 
hanno bisogno di queste potenti prospettive 
(come il Vangelo e la sua incomparabile forza) 
che uniscono dono ed esigenza e che offrono il 
massimo e allo stesso tempo esigono tutto ... e 
quindi vale la pena che i giovani si impegnino 
per tutta la vita104. 

 
103 Ibidem, pagg. 102-103. 
104 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, 2016). 
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Se la Congregazione della Missione, le Figlie della 

Carità e le altre istituzioni vincenziane non sono in grado di 
comunicare l'esperienza appassionata di vivere questa 
radicalità, allora il servizio della carità e della missione, per 
quanto si possa progettare e pubblicizzare, è condannato 
all'estinzione. 

 
Esaminiamo ora la radicalità vincenziana da tre 

dimensioni che sono parte integrante della nostra identità 
carismatica: misticismo, missione e comunione. 

 
I. Radicalità nel misticismo 

 
Il destino missionario, o meglio, il disegno e 

la predestinazione missionaria e il disegno e la 
predestinazione dei poveri è un'unica 
esperienza spirituale che nasce dalla 
contemplazione affettiva e attiva di Gesù, 
evangelizzatore dei poveri, presente nei poveri 
abbandonati105. 

 
Il patrimonio spirituale della Famiglia Vincenziana è 

enorme e arricchente. Dobbiamo essere sempre più 
consapevoli del fatto che siamo in grado di offrire al mondo 
un'esperienza di mistica della missione e della carità. Ogni 
missionaria, ogni Suora, ogni membro della Famiglia 
Vincenziana mondiale deve rendersi conto che deve aiutare 
i giovani a capire che non siamo semplicemente membri di 
un'istituzione, ma che siamo seguaci di Qualcuno che ha 
dato un senso alla nostra vita e che, di conseguenza, ha 
riempito i nostri cuori di gioia e di realizzazione. È 
impossibile che un cuore amorevole si nasconda, e coloro 

 
105 Gertulio, Mota Grossi, Un mistico della missione, Vicente de Paulo [Vincent de 
Paul: Un mistico della missione], Belo Horizonte, 2016, p. 82 
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che sono amorevoli sono anche, per natura, chiamando e 
invitando gli altri a partecipare a questo stesso amore. 
Eppure, senza una continua esperienza di contemplazione e 
senza una vita di preghiera assidua, possiamo facilmente 
diventare teorici di missione piuttosto che mistici, come 
Vincenzo de Paoli.  

 
Seguendo questa linea di pensiero, abbiamo tre perle 

nella nostra spiritualità, che se pulite con il panno della 
radicalità, genereranno una forza d'attrazione naturale e 
toccheranno il cuore dei membri delle nuove generazioni. 
In primo luogo, ci riferiamo all'abbraccio di un'obbedienza 
radicale in mezzo a un mondo che sembra offrire la 
licenziosità come valore assoluto. In secondo luogo, siamo 
invitati a riflettere sullo "scandalo" di essere casti e di 
vivere la purezza evangelica 106perché siamo chiamati a 
vivere una mistica missionaria in modo da mantenere il 
nostro cuore indiviso. In terzo luogo, diamo un'enfasi 
particolare al vivere la povertà in modo radicale, non solo 
come una questione che interpretiamo internamente in 
accordo con i minimi orientamenti giuridici, ma piuttosto 
come un'espressione visibile che mette in discussione una 
società ispirata dal materialismo e dal consumismo. Senza 
dubbio, quando i nostri voti sono vissuti in questo modo, 
diventano tre segni di radicalità che danno vita a una cultura 
vocazionale. 

 
La sensibilità dei giovani uomini e delle giovani donne 

crea una sete di radicalità e sanno istintivamente quando si 
trovano in mezzo a una comunità mistica. Sanno quando un 

 
106 Per quanto riguarda la formazione in purezza, raccomando la pubblicazione che 
raccoglie le presentazioni che sono state fatte durante la V Settimana di studio per i 
formatori dei seminari nel Centro di formazione sacerdotale della Pontificia 
Università di Santa Cruz (febbraio 2018). Queste si trovano nel libro intitolato: Amar 
y Enseñar a Amar. La formación de la Afectividad en los Candidatos al Sacerdocio, 
coordinato da Francisco Javier Insa Gómez, Madrid, 2019. 
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gruppo è ispirato e animato da Gesù Cristo e sanno anche 
quando un gruppo ha perso il fervore di una vita radicata 
nel Signore. 

 
II. Radicalità in missione 

 
Abbiamo visto le statistiche dei nostri ministeri. La 

maggior parte degli sforzi della Congregazione sono 
investiti nel ministero parrocchiale. No, non suggeriremo di 
lasciare subito le parrocchie come un modo per stabilire una 
cultura vocazionale. Tuttavia, questo è un momento 
opportuno per promuovere una revisione delle opere delle 
province e per farlo a partire dal paradigma che la cultura 
vocazionale vincenziana ci offre (Documento finale del 
primo incontro dei Ministri vocazionali, V:1). 

 
Questo significa mettere da parte l'abitudine di spiegare 

il nostro carisma attraverso le nostre opere e permettere 
invece alle opere, di per sé, di parlare del nostro carisma. 
Questo significa anche andare alla radice della questione, 
tornare all'ispirazione originaria per scoprire se, nel 
ventunesimo secolo, ognuna delle case e delle opere della 
provincia rappresenta l'ispirazione che lo Spirito Santo ha 
posto nel cuore di San Vincenzo. In altre parole, dobbiamo 
analizzare se noi, come evangelizzatori dei poveri, stiamo 
avendo un impatto sulle situazioni attuali o se abbiamo 
dimenticato la nostra vocazione di formatori. 107 

 
107 Per quanto riguarda il servizio della formazione oggi, è necessario ripensare se gli 
scandali, le crisi e le carenze pastorali nella vita dei sacerdoti (come individuato da 
Papa Francesco) siano una chiamata a rivalutare il servizio della formazione 
sacerdotale come un vero e proprio ministero della Congregazione della Missione. È 
vero che l'aggiornamento che abbiamo cercato di vivere dopo il Concilio Vaticano II, 
ha causato la chiusura di molti seminari che avevamo amministrato (e questa è stata 
considerata la cosa più appropriata in quel momento). Oggi, però, quando la Ratio 
Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis fa riferimento a distinti servizi formativi che 
prima erano chiamati formatori (senza distinzione tra professori, direttori spirituali, 
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Se non intraprendiamo questo compito con 
determinazione e radicalità, continueremo semplicemente a 
giustificare i nostri costumi e i nostri sentimenti che sono 
così spesso attaccati a certe opere, anche se potrebbero non 
rispondere più al senso profetico e radicale che il nostro 
carisma vincenziano ha ereditato. Come ha denunciato 
padre Grossi, questo è il modo in cui prostituiamo la nostra 
vocazione108, il modo in cui ci chiudiamo agli altri. Anche 
papa Francesco ha affrontato questa situazione: 

 
Per favore, non trasformiamo i nostri istituti 

in un esercito chiuso. Non rifugiamoci in un 
compito per evitare la capacità operativa del 
carisma. I compiti servono nella misura in cui 
li svolgiamo correttamente. Una volta che 
passano di moda, o li rinnoviamo o è meglio 
lasciarli109. 

 
Potrebbe essere opportuno applicare l'approccio del 

cambiamento sistemico alle nostre congregazioni per 
creare una trasformazione di quelle strutture che generano 
una povertà di criteri e una freddezza spirituale che si 
traducono in missionari tiepidi che si adattano ad altre 
opzioni che non hanno la stessa radicalità immaginata da 
Vincenzo.  

 
L'amore è inventivo all'infinito (CCD:XI:131) e se non 

siamo creativi nel ripensare la nostra missione, allora 
troveremo difficile comunicare il valore della vocazione 

 
formatori pastorali, ecc...)... forse questo è il momento di una riflessione che ci aiuterà 
a valutare se questo non è un servizio che i segni del tempo ci chiamano ad assumere.  
108 Gertulio Mota Grossi, Un mistico della missione, Vicente de Paulo [Vincent de 
Paul: Un mistico della missione], Belo Horizonte, 2016, p. 88 
109 Papa Francesco, la forza di una vocazione: Vita consacrata oggi, Una conversazione 
con Fernando Prado, CMF, Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti, 2018, p. 
46. 
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vincenziana in un modo che attiri gli altri a seguire Gesù 
Cristo, evangelizzatore dei poveri. 

 
III. Radicalità nella vita di comunità 

 
Nella nostra situazione, la vita comunitaria è stata una 

caratteristica speciale della Congregazione e del suo modo 
di vivere abituale fin dall'inizio (Costituzioni, n. 21.1) ed è 
anche il luogo dove i membri si formano costantemente in 
uno stile di vita di semplicità, umiltà, dolcezza, 
mortificazione e zelo. 

 
Questa coordinata vocazionale di radicalità è anche in 

armonia con l'intuizione carismatica di Vincenzo quando 
afferma che gli operai si moltiplicheranno, attratti dal 
profumo di tale carità (CCD:II:258). Chi di noi ha 
l'opportunità di lavorare con i giovani, uomini e donne, può 
giustamente affermare che nessuna forma di secolarismo 
può resistere alla testimonianza di una comunità gioiosa, 
composta da persone felici che condividono la loro 
gioia110. 

 
In conclusione, abbiamo un rapporto tra radicalità e 

pastorale vocazionale che si intreccia con la legge 
dell'attrazione: le comunità radicali attirano uomini e donne 
che si sentono sfidati da questa radicalità e finiscono per 
sentirsi sedotti dal Cristo che vi si incontra. In mezzo al 
secolarismo del XXI secolo e alla cultura liquida delle 
nuove generazioni, la legge dell'attrazione rimane costante: 
ovunque ci sia vita, fervore e desiderio di portare Cristo 
agli altri, sorgeranno vocazioni autentiche (Evangelii 
Gaudium, n. 107). Purtroppo, però, è vero anche il 
contrario, la mediocrità, come ogni pandemia, è contagiosa: 

 
110 Amedeo Cencini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle 
Edition. 
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I sociologi affermano che quando questa 
qualità [radicalità] è debole, l'istituzione 
attrae membri mediocri che non sollevano 
questioni. Si tratta di un'affermazione amara 
ma molto reale, confermata dai fatti: la 
mediocrità chiama il mediocre111. 

 
In tutto questo, sosteniamo ciò che abbiamo affermato 

all'inizio: radicalità o estinzione. Se non torniamo alle 
fonti, potremmo continuare a vivere, ma quell'esistenza 
sarà di sterile conformismo che è così allettante quando 
siamo sopraffatti dalla stanchezza delle buone intenzioni 
perché diciamo a noi stessi: abbiamo lavorato duramente 
tutta la notte e non abbiamo preso nulla (Luca 5,5). Poi, c'è 
il pericolo di cadere in conclusioni mediocri: 

 
Perché dovremmo tentare ciò che è 

impossibile? Questo sembra essere il 
ragionamento dell'incorreggibile realista. 
Poiché la perfezione è impossibile, ci 
accontentiamo di una forma di vita consacrata 
o sacerdotale onesta, cioè una vita mediocre, 
blanda, senza passione. È come dire: addio alla 
santità... e così canonizziamo la mediocrità112. 

 
Sì, è proprio in mezzo a questa situazione desolata che 

la chiamata di Cristo assume un nuovo significato, una 
chiamata che rivitalizza la prospettiva della nostra 
vocazione e che ci invita a mettere da parte le reti da pesca 
e a diventare pescatori di uomini e donne. In questo modo 
si crea una cultura vocazionale e le nostre opzioni radicali 
ci portano a lasciare tutto e a seguire il Signore (Lc 5,11). 

 
111 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional (Nuove realtà in 
materia professionale), presentazione al Congresso Internazionale sulla Pastorale 
Professionale (Roma, 2016). 
112 Amedeo Cencini, La Hora de Dios. La crisi nella Vida del Creyente, Bogotà, p. 293. 
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Ringiovanire o invecchiare 
 
Chiunque abbia letto l'Esortazione apostolica Christus 

Vivit conosce certamente queste due parole opposte: 
gioventù, che papa Francesco usa come categoria teologica, 
e sclerosi ecclesiale, che è diametralmente opposta alla 
prima parola. È in questa prospettiva che ci riferiamo alla 
terza coordinata che ci permette di mettere in atto una 
cultura vocazionale vincenziana. 

  
Per raggiungere il nostro obiettivo sarà necessario 

considerare il carisma vincenziano, con i suoi quattro secoli 
di storia, dal punto di vista della gioventù, che va inteso nel 
documento magisteriale che identifica la gioventù non tanto 
come una fase della vita composta da un certo numero di 
anni, quanto piuttosto come afferma il Papa: la gioventù è 
più di un semplice periodo di tempo; è uno stato d'animo 
(Christus Vivit, n. 34). Più tardi, Papa Francesco afferma 
che la Chiesa è giovane quando si dimostra capace di 
ritornare costantemente alla sua fonte (Christus Vivit, § 
35). 

 
Nella rinfrescante teologia del Papa, le strutture 

ecclesiali e le istituzioni vincenziane hanno solo due strade 
aperte a loro: o si rivitalizzano in Cristo che è la vera 
giovinezza di un mondo invecchiato (Christus Vivit, #32) o 
semplicemente si chiudono nelle loro sicure dimore che a 
loro volta le rendono mediocri, invecchiate e di 
conseguenza iniziano a soffrire di sclerosi ecclesiale (cfr. 
Christus Vivit, #35). Allo stesso tempo, questa sclerosi 
ecclesiale prosciuga i membri della loro creatività e della 
loro capacità di assaporare la missione e, di conseguenza, 
le loro "facce d'aceto" spaventano chiunque percepisca una 
vocazione. 
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La categoria teologica dei giovani, vista sotto tre aspetti 
e come intesa da Papa Francesco in Christus Vivit, ci aiuterà 
a realizzare una cultura vocazionale vincenziana. 

 
I. Vestirsi d'amore: Gesù, lui stesso eternamente giovane, 

vuole donarci cuori sempre giovani... ci invita a 
spogliarci del "vecchio sé" e a metterci un sé giovane 
(Colossesi 3,9,10). In una parola, vera giovinezza 
significa avere un cuore capace di amare (Christus Vivit, 
n. 13). 
 
Se la spiritualità del missionario vincenziano può essere 

sintetizzata nell'espressione paolina che Vincenzo ripeteva 
così spesso: mettere lo Spirito di Gesù Cristo, allora 
dovremmo concludere che oggi la conseguenza visibile del 
vivere il carisma è il ringiovanimento di noi stessi alla 
ricerca dei mezzi più creativi per amare con la forza delle 
braccia e il sudore della fronte (CCD:XI:32) ... amare 
Cristo come centro della nostra vita, amare affettivamente 
ed efficacemente i poveri che serviamo, amare i nostri 
confratelli e compagni di strada, amare la nostra vocazione 
e il nostro carisma, in una parola, amare come amano i 
giovani appassionati. D'altra parte, è caratteristico della 
sclerosi ecclesiale confondere la maturità con la perdita 
dell'amore e della passione. 

 
Il nostro aspetto esteriore può essere reso più giovanile, 

ma solo un cuore giovane e amorevole attirerà altri cuori 
che hanno anche il desiderio di amare... e per quanto 
riguarda l'accompagnamento diretto dei giovani, 
l'esperienza mostra che i giovani uomini e le giovani donne 
sono molto sensibili alla realtà di essere accompagnati 
dall'amore (alla maniera di Cristo) e di essere manipolati 
come risultato di altri interessi. In sintesi, l'ascolto dei 
giovani ci aiuta a ringiovanire noi stessi 

 



-134-

II. Conversione missionaria: I giovani cuori sono 
naturalmente pronti a cambiare, a tornare indietro, ad 
alzarsi e ad imparare dalla vita (Christus Vivit, n. 12). 
 
La rinuncia al processo di invecchiamento è il sintomo 

più evidente della sclerosi congregazionale. La capacità di 
vedere il passato con gratitudine e di riempirci di sano 
orgoglio alla luce di tante storie di illustri Missionari e di 
eroiche Suore non dovrebbe dissuaderci dall'intraprendere 
un esame obiettivo delle nostre mancanze personali e 
comunitarie. Tale esame dovrebbe portarci a prendere 
risoluzioni profetiche e radicali per risorgere e lasciarci 
insegnare dalla vita. 

 
Quante crisi nella nostra vita sono diventate 

un'opportunità di maturazione, conversione e 
realizzazione? Vivere da una posizione difensiva, senza 
mettere la lente di una cultura vocazionale per affrontare il 
nostro modo di vivere e di servire, può diventare il nostro 
peggior nemico, che ci attacca continuamente e 
silenziosamente. 

 
La conversione missionaria è lo stato proprio del 

carisma vincenziano vissuto nella prospettiva della 
giovinezza. 

 
III. Sogna in grande: i giovani non sono fatti per 

scoraggiarsi, ma per sognare grandi cose, per cercare 
vasti orizzonti, per puntare più in alto, per affrontare il 
mondo, per accettare le sfide e per offrire il meglio di sé 
alla costruzione di qualcosa di meglio (Christus Vivit, 
15).  
 
Solo un sognatore come Vincenzo de Paoli poteva 

ispirare gli altri a lasciare tutto per dedicare la propria vita, 
senza riconoscimento e senza gloria, al servizio dei poveri. 



-135-

Solo una persona molto ispirata avrebbe osato espandere la 
sua recente Congregazione e far sì che i Missionari e le 
Suore iniziassero a svolgere il loro ministero in luoghi al di 
fuori del continente europeo. Vincent ha sempre mantenuto 
la sua giovinezza, anche quando aveva quasi ottant'anni... e 
i Vincenziani del ventunesimo secolo hanno bisogno di 
rivitalizzare la loro capacità di sognare. 

 
Papa Francesco ci ricorda l'esempio biblico del giovane 

ricco:  
 

Nel Vangelo di Matteo troviamo un giovane 
(cfr 19, 20-22) che si avvicina a Gesù e chiede 
se può fare di più (v. 20); in questo dimostra 
quella giovanile apertura di spirito che cerca 
nuovi orizzonti e grandi sfide. Eppure il suo 
spirito non era davvero così giovane, perché si 
era già affezionato alle ricchezze e alle 
comodità. Diceva di volere qualcosa di più, ma 
quando Gesù gli chiese di essere generoso e di 
distribuire i suoi beni, si rese conto che non 
poteva lasciar andare tutto ciò che aveva. Alla 
fine, "sentendo queste parole, il giovane se ne 
andò triste" (v. 22). Aveva rinunciato alla sua 
giovinezza (Christus Vivit, n. 18).  

 
Oggi la Famiglia Vincenziana ha la grande sfida di 

sognare come Vincent de Paul. Per fare questo, dobbiamo 
entrare in uno spirito di conversione missionaria e rivestirci 
di un amore che ci ringiovanisce. Non rinunciamo alla 
nostra giovinezza vocazionale! Questa è una coordinata che 
dobbiamo prendere molto seriamente per creare una vera 
cultura vocazionale. Forse è lì che troveremo una nuova 
Pentecoste congregazionale dove le lingue e le culture si 
moltiplicano (caratteristica della nuova realtà globale). 
Allora con le lingue e le culture multiple potremo anche 
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comprenderci l'un l'altro grazie al fuoco carismatico che 
arde nei nostri cuori infiammati di giovinezza nella carità e 
nella missione.  

 
Il tempo è superiore allo spazio 

 
La quarta e ultima coordinata vocazionale che troviamo 

spiegata come uno dei quattro principi di cui parlava papa 
Francesco nella Evangelii Gaudium113 , cioè che il tempo è 
più grande dello spazio. Questo principio si trova in 
Evangelii Gaudium #222, Amoris Laetitia #3 e 261, 
Laudato Si' #178 e Christus Vivit #297. Ma qual è il 
significato di queste parole, il tempo è più grande dello 
spazio? Spieghiamo queste parole dalla prospettiva 
dell'opera di Vincent de Paul. 

 
Come sappiamo, negli anni immediatamente successivi 

agli eventi di Folleville e di Châtillon (1617) Vincenzo, già 
preoccupato per la miseria spirituale e materiale del popolo, 
cominciò a predicare missioni popolari alla popolazione 
povera del paese, concludendosi sempre con l'istituzione di 
una Confraternita della Carità. All'inizio, queste missioni 
popolari furono date nella tenuta de Gondi, per esempio a 
Villepreux, Joigny e Montmirail (sappiamo che Vincent vi 
diede una missione nel 1618 e, infatti, Coste ci dice che la 
Regola per la Confraternita in quella città fu redatta il 1° 
ottobre 1618). (CCD:XIIIb:29-34). 

 
Nel 1620 Madame de Gondi affidò a San Vincenzo 

l'istruzione di tre eretici e supponiamo, dal contesto, che 

 
113 Quando si parla del bene comune e della pace sociale, Papa Francesco si riferisce a 
quattro principi che dovrebbero guidare ogni attività: il tempo è più grande dello 
spazio, l'unità prevale sul conflitto, le realtà sono più importanti delle idee e il tutto è 
più grande della parte (Evangelii Gaudium, #222-237). 
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questi individui fossero Ugonotti114 . Vincent de Paul si 
incontrava con queste persone per due ore al giorno (per 
sette giorni) nel castello di Montmirail e al termine di 
queste sessioni due di loro decidevano di abbracciare la 
fede cattolica. La terza persona disse a Vincent che trovava 
impossibile credere che lo Spirito fosse presente nella 
Chiesa e la guidasse. Grazie ad Abelly, abbiamo un estratto 
di una conferenza in cui Vincenzo ha condiviso la sua 
esperienza in questo senso con i suoi confratelli: 

 
Lei mi ha detto, Monsieur, che la Chiesa di 

Roma è guidata dallo Spirito Santo, ma lo trovo 
difficile da credere perché, da un lato, vediamo 
i cattolici rurali abbandonati ai pastori 
ignoranti e abbandonati al vizio, con così poca 
istruzione nei loro doveri che la maggior parte 
di loro difficilmente sa cosa sia la religione 
cristiana. Dall'altro lato, vediamo città piene di 
preti e monaci che non fanno nulla; ce ne sono 
forse diecimila a Parigi, eppure lasciano la 
povera gente di campagna in questo 
spaventoso stato di ignoranza in cui si sono 
persi. E voi volete convincermi che tutto questo 
è guidato dallo Spirito Santo! Non ci crederò 
mai (CCD:XI:28). 

 
La conferenza indica che Vincent è rimasto 

profondamente colpito da questa obiezione ed è arrivato ad 
una comprensione più profonda delle necessità spirituali 
della gente del paese e dell'obbligo di assisterli. Marie-
Joëlle Guillaume ha commentato questo evento e ha 
dichiarato: Vincent vide, nella reazione del suo 

 
114 Nel XVII secolo gli "Ugonotti" si riferivano a un gruppo di protestanti che si erano 
ispirati alla dottrina calvinista e si erano rifugiati nelle città francesi durante la guerra 
di religione (1562-1568). 
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interlocutore, una conferma del fatto che i poveri della 
campagna dovevano essere una priorità assoluta. Venne 
anche a vedere la necessità di riformare il clero115. 

 
Vincent non ha espresso i suoi sentimenti a quell'uomo, 

ma gli ha invece dato un argomento per mostrargli il suo 
errore. In realtà, Vincent non cadde nella tentazione di 
cercare una soluzione immediata per risolvere il problema 
e poi coronarsi vittorioso nella disputa. Piuttosto, per 
Vincent il tempo era più grande dello spazio e lontano da 
ogni reazione ansiosa, questo evento lo portò ad impegnarsi 
in un processo che portò alla costituzione di due 
congregazioni. 

 
In accordo con la comprensione di Papa Francesco, 

anche il carisma vincenziano è erede della stessa 
convinzione, il tempo è più grande dello spazio e così 
abbiamo la quarta coordinata per promuovere una cultura 
vocazionale vincenziana. 
 

Esiste una tensione costante tra pienezza e 
limitazione. La pienezza evoca il desiderio di 
possesso completo, mentre la limitazione è un 
muro che ci precede. In generale, il "tempo" ha 
a che fare con la pienezza come espressione 
dell'orizzonte che si apre costantemente 
davanti a noi, mentre ogni singolo momento ha 
a che fare con la limitazione come espressione 
di chiusura. Le persone vivono in bilico tra 
ogni singolo momento e l'orizzonte più grande 
e luminoso del futuro utopico come causa finale 
che ci attira a se stessa. Qui vediamo un primo 
principio per il progresso nella costruzione di 

 
115 Marie- Joëlle Guillaume, Vincent de Paul: Un santo al Gran Siècle, [Vincent de 
Paul, un santo del grande secolo] p.141. 
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un popolo: il tempo è più grande dello spazio 
(Evangelii Gaudium, #222). 

 
Questo principio che assumiamo come coordinatrice 

vocazionale non è qualcosa di nuovo nell'approccio 
pastorale di Bergoglio e, infatti, sappiamo che durante il 
suo periodo come arcivescovo di Buenos Aires, lo ha 
spiegato in modi diversi116. 

 
Nella sua esortazione, Amoris Laetitia, per spiegare il 

rapporto tra genitori e figli, troviamo un esempio piuttosto 
illuminante del significato di questa coordinata per il 
Pontefice: 

 
Qui resta vero che "il tempo è più grande 

dello spazio". In altre parole, è più importante 
avviare processi che dominare gli spazi. Se i 
genitori sono ossessionati dall'idea di sapere 
sempre dove sono i loro figli e di controllare 
tutti i loro movimenti, cercheranno solo di 
dominare lo spazio. Ma questo non è un modo 
per educare, rafforzare e preparare i loro figli 
ad affrontare le sfide. Ciò che è più importante 
è la capacità di aiutarli amorevolmente a 
crescere in libertà, maturità, disciplina 
generale e reale autonomia. Solo in questo 
modo i bambini arriveranno a possedere i 
mezzi necessari per cavarsela da soli e ad agire 
con intelligenza e prudenza ogni volta che 

 
116 Per esempio, nella conferenza del 2010 a Buenos Aires, l'allora arcivescovo ha 
affermato che Gesù ha respinto la richiesta della madre dei figli di Zebadeo che 
chiedeva che ai suoi figli fosse dato uno spazio per esercitare [una posizione] di potere, 
piuttosto ha proposto che lo seguissero nella sua impresa redentrice nel tempo... Juan 
Carlos Scannone, La teología del pueblo. Raíces teólogicas del Papa Francisco., 
Cantabria, 2016. 
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incontreranno delle difficoltà (Amoris Laetitia, 
n. 261). 

 
Una cultura vocazionale sarà possibile solo se si cerca di 

costruirla partendo dal presupposto che il tempo è più 
grande dello spazio. Dobbiamo farlo in un modo simile a 
quello di Vincent de Paul quando fu sfidato dagli Ugonotti 
a Montmirail. Quell'evento creò un nuovo orizzonte nella 
nostra tradizione vincenziana e non fu l'offerta di una 
soluzione immediata. Vincent sembrava offrire un'utopia 
piuttosto che una strategia pastorale costruita 
meccanicamente. Infatti, Vincent rivelò le sue convinzioni, 
la sua sensibilità e la sua pedagogia, che con il tempo 
diedero i loro frutti. 

 
L'anno seguente, Vincent de Paul tornò a 

Montmirail con M. Feron, all'epoca laureato in 
teologia, e poi dottore della Sorbona e 
arcidiacono di Chartres; M. Duchesne, dottore 
della stessa facoltà e arcidiacono di Beauvais; 
e alcuni sacerdoti e religiosi tra i suoi amici. 
Veniva a dare la missione in quel luogo e nei 
villaggi vicini. L'eretico era abbastanza 
curioso da assistere alle prediche e alle lezioni 
di catechismo; vedeva la cura con cui si 
istruivano coloro che non conoscevano le 
verità necessarie alla loro salvezza, la carità 
con cui i sacerdoti si adattavano alla debolezza 
e alla lentezza d'animo dei più rozzi, e gli effetti 
meravigliosi che lo zelo dei Missionari portava 
nel cuore dei più grandi peccatori. Commosso 
fino alle lacrime, andò a cercare il santo e gli 
disse: "Ora vedo che lo Spirito Santo guida la 
Chiesa romana, poiché tanta cura è posta 
nell'istruzione e nella salvezza della povera 
gente del villaggio; sono pronto ad entrarvi 
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ogni volta che vi piacerà ricevermi" 
(CCD:XI:29). 

 
La conversione degli Ugonotti a Montmirail è un 

esempio di processi che maturano nel tempo piuttosto che 
azioni isolate che cercano di fornire una soluzione 
immediata a problemi complessi. La Famiglia Vincenziana 
è nata come risultato di questo processo. 

 
Creare una cultura vocazionale richiede uno sguardo 

profetico che veda oltre il momento presente. È anche 
necessario essere appassionati di una visione utopica per 
continuare a credere in un processo. Questo è 
particolarmente vero in relazione alle vocazioni, perché le 
cose possono non sempre andare come ci si aspetta117. 
All'inizio, raramente ci sono cambiamenti immediati e 
infatti, spesso, c'è resistenza alle nuove proposte. In varie 
occasioni Vincenzo è stato frainteso, ma il suo amore per 
Gesù Cristo, che chiamava e invitava sempre, e il suo sogno 
di evangelizzazione a favore dei poveri lo ha mantenuto 
sempre radicale. 

 
Creare processi per una cultura vocazionale significa 

puntare sulla Nuova Evangelizzazione e lasciarsi 
ringiovanire da questo sogno, in modo da prendere le 
misure necessarie ad ogni livello: provinciale, diocesano e 
locale. Significa anche stabilire tappe ordinate che seguono 
la logica della radicalità propria di questa vocazione. 
Naturalmente, significa anche pazienza (la pazienza che 
Gesù ha mostrato ai suoi apostoli) e implica numerosi 
contrattempi e una valutazione costante, cosa che è naturale 
quando l'uomo si impegna in qualsiasi attività. È allora che 
noi, come il contadino, siamo fermamente convinti che col 

 
117 Amedeo Cencini, Abrazar el Future con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle 
Edition. 
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tempo proveremo molta più gioia di quanta ne proviamo 
oggi.  

 
A focalizzare l'attenzione, tuttavia, sullo spazio 

immediato è l'atteggiamento politico dei governi che hanno 
bisogno di alzare la bandiera durante gli anni in cui sono in 
carica. Il desiderio di riconoscimento elimina i processi in 
cui le persone possono essere considerate più importanti 
delle strutture. Nel caso della Chiesa, quando ciò accade, la 
priorità è data all'agenda dei pastori piuttosto che ai bisogni 
delle persone che così spesso si trovano in situazioni di 
abbandono e raramente sentono una voce che li chiama e li 
invita a seguire. 

 
Per quanto riguarda il cammino verso la creazione di una 

cultura vocazionale, bisogna fare attenzione che questa 
coordinata del tempo sia più grande dello spazio non venga 
interpretata come un motivo per trascurare di affrontare la 
nostra tiepidezza. Se ciò dovesse accadere, allora un 
principio di azione diventa una giustificazione per una vita 
mediocre. Guardare al domani (profezia) significa vivere il 
presente in modo radicale. 

 
Anche se è vero, infatti, come dice Papa 

Francesco, che il tempo è superiore allo spazio, 
l'apertura al futuro non avviene 
automaticamente, né attraverso un calcolo 
matematico spontaneo dei giorni che si 
susseguono uno dopo l'altro. Tale apertura 
avviene solo come risultato della qualità della 
vita e del vivere una tale vita118.     

 
Qui nasce l'esigenza di concretizzare una pedagogia 

vocazionale, affinché dalla prospettiva del carisma di san 
 

118 Ibidem. 



Vincenzo si sappia individuare le coordinate di un'autentica 
cultura vocazionale. 
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TERZA PARTE: 
 
 

UN VINCENZIANO PROFESSIONALE 
PEDAGOGIA 

  



Nella seconda parte abbiamo cercato di sviluppare un 
concetto chiaro di cultura vocazionale che può essere 
compreso solo nella prospettiva della Nuova 
Evangelizzazione. Da lì abbiamo visto la necessità 
dell'annuncio del Vangelo della vocazione che pone sulle 
nostre spalle una grande responsabilità per costruire una 
cultura vocazionale vincenziana.  

 
Per questo è stato fondamentale individuare le 

dimensioni che costituiscono l'attitudine alla cultura 
vocazionale, la sensibilità e la pedagogia, nonché le 
coordinate che collocano il nostro oggetto di studio nel 
contesto attuale.  

 
Con questi elementi abbiamo stabilito un parallelo tra la 

proposta vocazionale di papa Francesco119 e le azioni di san 
Vincenzo de' Paoli negli eventi fondatori del 1617, dando 
vita a una pedagogia vocazionale vincenziana che si 
esprime in tre azioni: uscire, vedere e chiamare.  

 
In questa terza parte, useremo questi tre verbi per 

tracciare un percorso, un percorso che ci offre delle linee 
guida che, a loro volta, ci permettono di costruire una 
cultura vocazionale vincenziana.  
  

 
119 Discorso di Papa Francesco ai partecipanti al Congresso Internazionale della 
Pastorale Vocazionale, 21 ottobre 2016. 
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CAPITOLO VI: UN CARISMA CHE SI 
SPEGNE 

 
 
 
Una Chiesa che si spegne è diventata uno dei temi di 

Papa Francesco. Alla luce di questa prospettiva (piuttosto 
impegnativa, tra l'altro) e nel contesto della Nuova 
Evangelizzazione, che è la radice di una cultura 
vocazionale, abbiamo l'imperativo di sviluppare una 
pastorale vocazionale che si spegne e che, nel nostro caso, 
si rivela in un carisma che si spegne o in una congregazione 
che si spegne o, se si preferisce, in una comunità che si 
spegne. Vogliamo però evitare di usare concetti in voga per 
comunicare ai nostri lettori l'impressione di novità... come 
se fossimo in competizione in un concorso di moda. 
Vestirsi di un carisma vincenziano che si spegne è 
necessariamente il primo passo di una pedagogia che ci 
permette di costruire la tanto attesa cultura vocazionale. 

 
Uscire è da intendersi come l'atteggiamento 

indispensabile per arrivare alle periferie. È un disagio che 
lo Spirito Santo pone in coloro che sono stati chiamati a 
lasciare sicurezze improduttive. È la chiamata a scrollarsi 
di dosso la polvere che si è attaccata ai nostri piedi e che 
non fa parte dell'essenza del carisma a cui siamo stati 
convocati.  

 
Una comunità che esce è una comunità che non protegge 

nulla, non protegge nessuna delle sue strutture dal turbine 
dello Spirito Santo, ma piuttosto si sente invitata a uscire da 
dietro l'ombra del suo tetto sicuro e ad andare incontro a chi 
è nel bisogno.  
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Sulla strada della cultura vocazionale, questo primo 
passo pedagogico ci pone di fronte a due implicazioni: 
uscire (per mettere da parte) il concetto di formazione 
permanente che è pieno di concetti utilitaristici e farisaici e 
appropriarsi di una prospettiva formativa che è veramente 
permanente e non solo continua. La prima implicazione è 
strettamente legata alla seconda: uscire da (mettere da 
parte) modelli formativi inefficaci e creare un modello 
formativo integrativo dal punto di vista del carisma 
vincenziano. Questo significa andare oltre la situazione in 
cui tutti noi ci vediamo esperti nel tramandare una frase 
sulle pratiche formative che conosciamo, come i tifosi 
quando discutono di una partita di calcio.  

 
La formazione permanente: l'elemento 

fondamentale 
 
Potremmo dare l'impressione di essere concentrati sul 

decollo di un volo e di essere magicamente saltati al suo 
punto di arrivo, perché se l'oggetto del nostro studio è la 
pastorale vocazionale, chi penserebbe alla formazione 
permanente come primo elemento? Abbiamo dato una 
risposta a questa domanda in un'altra occasione  

 
Il gemello della pastorale vocazionale è la 

formazione permanente ed è oggi più evidente 
perché la vera crisi vocazionale oggi non è una 
questione che riguarda chi è chiamato, ma 
piuttosto chi fa la vocazione. Il frutto 
immediato di questo processo di formazione 
permanente (opportunamente strutturato) è un 
segno di crescita rispetto alla qualità della vita 
comunitaria e una sensibilità dei confratelli 
rispetto alla crescita della propria vocazione. 
Così, la formazione permanente diventa un 
elemento che chiama gli altri, e anche se non è 
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un elemento in relazione diretta con la 
promozione vocazionale, tuttavia, lo diventa 
attraverso la testimonianza, la preghiera e la 
gioiosa vicinanza agli altri (così anche Vincent 
de Paul ha inteso la questione)120. 

 
Anzi, entrambe sono state intese come discipline che 

ruotavano intorno alla crisi sacerdotale e religiosa che si è 
verificata al tempo del Concilio Vaticano II, quando si è 
visto che era necessario promuovere vocazioni che non 
sembravano più "adatte" alle nostre strutture ecclesiali. 
Nello stesso tempo, questo scenario ha anche portato alla 
consapevolezza, attraverso la partenza massiccia di persone 
consacrate e gli scandali morali, che la formazione non si 
concludeva con la ricezione del sacramento dell'Ordine, per 
i sacerdoti, o dei voti perpetui per la vita consacrata, ma 
doveva essere prolungata per tutta la vita (e questa era una 
richiesta primaria se si voleva mantenere viva la propria 
vocazione).  

 
Ma il rapporto tra un campo e l'altro è stato più 

chiaramente stabilito nel primo decennio di questo secolo. 
Possiamo dire, quindi, che la pastorale vocazionale e la 
formazione permanente sono gemelli siamesi e sono, 
quindi, condannati a camminare insieme o a morire 
separatamente.  

 
Può sembrare strano, ma, a pensarci bene, 

hanno o dovrebbero avere lo stesso contenuto, 
o lo stesso modello che dovrebbe formare un 
progetto sistematico di incoraggiamento 
vocazionale e di formazione permanente... In 
particolare: l'incoraggiamento vocazionale è 

 
120 Rolando Gutiérrez, CM, "Verso una cultura vincenziana delle vocazioni" a 
Vincentiana, (62° anno, luglio-settembre 2018, n. 3), 338-339. 
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segno e strumento di rinnovamento solo se 
inteso come stimolo che offre a tutti un preciso 
contenuto di formazione permanente; 
quest'ultimo, a sua volta, diventa segno e 
strumento di rinnovamento se si riesce a 
realizzare un impegno di incoraggiamento 
vocazionale da parte di ogni singolo membro 
della comunità. Con tale formula possiamo 
esprimere questo rapporto di causalità 
reciproca: "tutti si formano e tutti diventano 
agenti di animazione vocazionale"121 . 

 
Inoltre, a questo punto del nostro cammino, possiamo 

affermare che se lo sforzo iniziale di una comunità, 
congregazione, diocesi o provincia non è diretto alla 
formazione permanente dei suoi membri, anche se il 
miglior piano per la Pastorale Vocazionale è stato 
sviluppato e anche se la direzione di questa pastorale è 
guidata da un'équipe di persone con le migliori qualità, con 
ogni probabilità, l'iniziativa vocazionale morirà al ritmo 
della fatica dei diretti responsabili di questo lavoro. Un'altra 
possibilità si trova nella realtà che nessuno è coinvolto per 
sempre nello stesso servizio e quindi, nella migliore delle 
ipotesi, i frutti dureranno finché i membri di questa squadra 
saranno in prima linea in questa impresa. Questo ministero, 
tuttavia, andrà con loro nella tomba al momento della loro 
partenza. Forse questo lavoro ha appena iniziato a fiorire, 
ma arriva un momento in cui i risultati di questo buon 
raccolto devono mescolarsi ed entrare nel mondo di coloro 
che non sono stati formati nella stessa prospettiva 
vocazionale... e senza la presenza di un'équipe ben formata, 
il lavoro precedente è destinato a fallire perché la 
formazione permanente non è riuscita a creare una nuova 
mentalità, una nuova sensibilità e un nuovo stile di vita. 

 
121 Amedeo Cencini, De la Nostalgia a la Profecía, Salamanca, 2007. P. 51-52. 
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Si vede quindi la necessità di una cultura vocazionale 
ben pianificata, strutturata e vissuta. Questo è l'elemento 
fondamentale e dobbiamo capire che non è con il 
proselitismo che la Chiesa cresce, ma con l'attrazione 
(Evangelii Gaudium, n. 14) e che, come Vincenziani, non 
possiamo stancarci di ripetere le parole del nostro 
fondatore, gli operai si moltiplicheranno, attratti dal 
profumo di tale carità (CCD:III:258).  

 
Per raggiungere questo obiettivo, rifletteremo, in modo 

più approfondito, su quattro punti. 
1. Come intendiamo la formazione permanente? 
2. Errata comprensione della formazione permanente 
3. Rapporto tra formazione permanente e formazione 

iniziale  
4. Risoluzioni in materia di formazione permanente. 

 
1. Come intendiamo la formazione permanente? 

 
La preoccupazione per la formazione permanente è stata 

evidenziata nell'insegnamento della Chiesa e nei documenti 
ufficiali. Giovanni Paolo II, in Pastores Dabo Vobis (1992), 
ha collocato la formazione permanente nel contesto della 
realizzazione e della maturità personale. 

 
Ci sono anche ragioni puramente umane che 

richiedono che il sacerdote si impegni nella 
formazione permanente. Questa formazione è 
richiesta dalla sua continua crescita personale. 
Ogni vita è un cammino costante verso la 
maturità, una maturità che non può essere 
raggiunta se non attraverso la formazione 
permanente. È richiesta anche dal ministero 
sacerdotale visto in modo generale e preso in 
comune con altre professioni, cioè come 
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servizio diretto agli altri (Pastores Dabo Vobis, 
n. 70). 

 
Contemporaneamente, nel 2002 la Congregazione per 

gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica 
ha presentato due importanti criteri: in primo luogo, le 
persone consacrate sono invitate ad imparare ad essere 
formate dalla vita quotidiana, dalla propria comunità, dai 
fratelli e dalle sorelle, dalle cose quotidiane, ordinarie e 
straordinarie, dalla preghiera e dalla fatica apostolica, 
nella gioia e nella sofferenza, fino al momento della morte 
(Ripartire da Cristo, n. 15); in secondo luogo, sono anche 
invitate a creare programmi ben pianificati per la 
formazione permanente (Ripartire da Cristo, n. 18). 

 
La preoccupazione per la formazione permanente 

sembra essere ben radicata nella Chiesa, tuttavia non 
sempre si comprende la profondità, l'essere e la missione 
della formazione permanente. In più di un paio di occasioni, 
la formazione permanente si riduce a un concetto 
funzionalista, cioè la formazione per compiti specifici che 
sono nell'interesse della persona o dell'istituzione. Inoltre, 
la formazione permanente è spesso semplificata a pochi 
eventi annuali che iniziano e terminano in pochi giorni. In 
altre parole, questa formazione permanente è vista come un 
seguito di tutto ciò che è stato appreso durante gli anni di 
formazione del seminario, e non è compresa dalla 
prospettiva della vita quotidiana, della nostra identità 
vincenziana e non è intesa come toccante ogni dimensione 
della nostra vita, cioè personale, comunitaria, apostolica, 
spirituale e accademica.  

 
Cosa intendiamo per formazione permanente in 

relazione alla cultura vocazionale? Sarà necessario 
costruire un concetto composto da vari elementi: a partire 
da una definizione della sua missione.  
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2. Errata comprensione della formazione permanente 
 
Nella vita consacrata c'è un malinteso abbastanza 

generale: la formazione permanente è spesso intesa come 
qualcosa che ci permette di rimanere aggiornati, cioè 
abbiamo una certa consapevolezza che questo compito è 
quello di evitare di diventare "stantii" per poter continuare 
a compiere la nostra missione in questo mondo in continuo 
cambiamento. Quando ciò accade, la formazione 
permanente si riduce a pochi laboratori (con una durata 
specifica), o, al massimo, ad alcuni periodi di formazione 
più lunghi che ruotano intorno agli sviluppi teologici o 
pastorali. Per mettere da parte questo concetto riduzionista, 
è necessario essere vigili nei confronti del complesso 
farisaico in cui possiamo facilmente cadere. 

  
I Vangeli sinottici sono pieni di racconti di guarigioni 

miracolose in cui Gesù ha rivelato il Regno di Dio. Le 
persone semplici, come i poveri e gli ammalati, hanno un 
tempo più facile per scoprire la salvezza che trasforma la 
loro vita. Per citare uno dei tanti esempi, la donna con le 
emorragie ci ricorda la conversione e la vitalità che nasce 
dall'incontro con Cristo. Gesù parlò a questa donna e disse: 
Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e guarisci dalla 
tua afflizione (Marco 5, 34). Per quella donna, la persona di 
Gesù significava un nuovo modo di intendere il mondo 
(atteggiamento), i suoi sensi esterni ed interni erano guariti 
attraverso il contatto con Gesù (sensibilità) e più 
precisamente, Marco ci dice che Gesù ha dato un nuovo 
stile di vita a questa donna (pedagogia) che, agli occhi della 
gente, sembrava essere una donna molto sfortunata.  

 
All'estremo opposto c'è il gruppo dei farisei, che non si 

è allontanato dal Signore; infatti i farisei con alcuni scribi 
venuti da Gerusalemme si sono riuniti intorno a Gesù 
(Marco 7,1) ma il loro cuore e la loro mente non erano in 
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grado di essere trasformati dal Messia che a lungo avevano 
atteso. Non riuscivano nemmeno a riconoscere Gesù come 
tale, e sebbene potessero recitare a Gesù la legge e i profeti 
a memoria, tuttavia lo guardavano da vicino per vedere se 
avrebbe curato l'uomo con la mano avvizzita durante il 
sabato per poterlo accusare (Marco 3,3). Inoltre, i Farisei 
si consigliarono con gli Erodiani contro di lui per metterlo 
a morte (Marco 3,5).  

 
C'era un conflitto permanente tra i farisei e Gesù: la 

nuova proposta del Signore era estranea alla loro 
formazione122, ed essendo sicuro del loro ruolo di maestri 
per il popolo, era inaccettabile che un Nazareno cercasse di 
farne suoi discepoli.  

 
I farisei erano convinti di essere maestri e di 

conseguenza il loro carattere era incompatibile con il 
discepolato di coloro che sceglievano di seguire Gesù. Non 
si lasciavano più formare, ma sentivano di essere in grado 
di formare gli altri, e ogni tentativo di contraddire la loro 
posizione sarebbe stato trattato nello stesso modo in cui 
hanno trattato Gesù.  

 
Quando la formazione permanente è vista solo come un 

aggiornamento di coloro che hanno già completato il loro 
processo di formazione, è molto facile assumere la 
posizione dei farisei: credere di essere già formati per 
formare gli altri, (alberi maturi che portano frutti e 
sopravvivono con il minimo di acqua e sole e non hanno 
più bisogno di fertilizzanti). In queste situazioni, la 
formazione diventa un accessorio che semplicemente 
continua a dare solidità a conoscenze già acquisite. Poi, 
anche se spesso si proclama il contrario, resta solo un passo 

 
122 Che cos'è questo? Un nuovo insegnamento con autorità. Egli comanda anche gli 
spiriti impuri ed essi gli obbediscono (Marco 1, 27). 
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per smettere di sentirsi discepoli e assumere il ruolo di 
maestri. Tuttavia, le statistiche e gli scandali hanno ribaltato 
questa posizione e ci dicono che la formazione iniziale non 
è davvero sufficiente.  

 
3. Rapporto tra formazione permanente e formazione 

iniziale 
 
Idealmente, la formazione permanente non riguarda ciò 

che viene dopo, ma piuttosto ciò che viene prima, cioè la 
formazione iniziale può solo essere derivata o dedotta dal 
concetto di formazione permanente e non il contrario 
Questo suppone una nuova conversione di prospettiva, una 
nuova svolta copernicana nella nostra comprensione.  
Quando parliamo di formazione, dovremmo intenderla 
principalmente come formazione permanente, e solo 
secondariamente come la formazione iniziale che avviene 
nei seminari o nelle case di formazione.  

 
Se iniziamo dalle tappe del processo formativo, come 

presentato nella nostra Ratio Formationis (capitolo I, 
sezione 3.A), allora la formazione permanente, la quinta 
tappa, se confrontata con la formazione iniziale che in 
media non supera i dieci anni, occuperà una parte maggiore 
della nostra vita.  

 
Sarebbe del tutto errato supporre che un seminario 

possa, da solo, sostenere la vita e la vocazione di qualsiasi 
persona, anche quando sono state offerte le migliori 
strategie di formazione e sono disponibili i formatori più 
competenti.  

 
Pertanto, la formazione permanente non si riferisce 

all'aggiornamento pastorale, ma piuttosto alla costante 
rivitalizzazione di tutta la persona. Non si tratta di un 
concetto essenzialmente temporale, che va visto nella 
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prospettiva degli anni successivi al seminario, ma di un 
concetto psicospirituale che pone la persona in 
atteggiamento formativo per tutta la vita. Soprattutto, la 
formazione permanente è un percorso progressivo che 
diventa sempre più evidente nella purificazione delle 
motivazioni, il percorso lungo il quale la fedeltà e 
l'integrità si traducono123in scelte quotidiane. È, quindi, 
nella formazione permanente, dove la mistica del carisma 
vincenziano deve essere maggiormente prioritaria, non 
ridotta a poche sporadiche letture, ma sviluppata in un 
disegno che abbraccia la totalità di coloro che sono stati 
chiamati all'opera della missione-carità. Queste persone, 
infatti, hanno un costante bisogno di conversione, di 
imparare a vivere la loro vocazione con maggiore fedeltà e, 
quindi, di imparare ad essere più felici nella loro vocazione. 

 
Questa visione ci impone di uscire e di mettere da parte 

la nostra visione della formazione come qualcosa di tipico 
dei seminaristi o dei novizi e ci costringe anche a 
sopprimere l'idea inconscia che siamo formati perché, in 
realtà, non siamo mai totalmente formati. Al contrario, se 
per tutta la vita non andiamo avanti, allora ci ritroveremo a 
fare passi indietro. A questo proposito, le parole di Cencini 
sono molto valide:  

O la formazione permanente o la 
deformazione permanente ... se la vita non è 
una formazione permanente, allora è una 
frustrazione permanente124 .  

 
Si arriva così a comprendere, come è tipico del carisma 

di san Vincenzo, che la fedeltà a cui siamo stati chiamati 
non è tanto uno stato permanente, ma una costante 

 
123 Amedeo Cencini, Crederemo davvero nella Formazione Continua? Crediamo 
veramente nella formazione permanente? Edizione Kindle. 
124 Ibidem. 
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reinvenzione di sé. È una richiesta di quella creatività che 
ci permette di vivere la nostra vocazione nei momenti di 
gioia e nei momenti di sofferenza, nei momenti di 
produttività pastorale o quando si vive una pandemia, nei 
momenti di salute e nei momenti di infermità, in mezzo a 
un ambiente comunitario sano e anche in mezzo a una 
comunità in crisi (una crisi che non si è provocata). In una 
parola, la formazione permanente cerca di creare persone 
che siano gioiose nel vivere la loro vocazione in modo 
fedele... e questo non è qualcosa che si conserva 
semplicemente, ma richiede una continua inventiva e un 
costante rinnovamento.  

 
La perfezione consiste in una costante 

perseveranza per acquisire le virtù e diventare 
abili nella loro pratica, perché, sulla strada di 
Dio, non avanzare è cadere indietro, poiché gli 
individui non rimangono mai nella stessa 
condizione (CCD:II:146). 

 
Resta però un'inevitabile domanda: se la formazione 

permanente si preoccupa dell'intero processo di 
conversione e di purificazione delle motivazioni, qual è il 
ruolo dei seminari e della formazione iniziale? È solo un 
compito preparatorio molto limitato?  

 
 La formazione iniziale - come nel caso di un 

seminario, di una casa di formazione o di un 
gruppo apostolico - è il "debutto" della 
vocazione con tutte le sue esigenze e in tutta la 
sua autenticità. La formazione permanente, in 
ogni fase della vita, approfondirà quelle stesse 
convinzioni e motivazioni, affinché si 
traducano in decisioni appropriate. Le linee 
guida di base sono le stesse per entrambi i 
momenti di formazione, iniziale e permanente. 
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Questa formazione è eminentemente 
vocazionale, inserita in un dinamismo di 
continuo rinnovamento, sempre nella 
prospettiva teologica di pensare, sentire e 
amare come Cristo - fede, speranza e carità125.  

 
Non stiamo minimizzando la formazione iniziale. Al 

contrario, i seminari e i formatori hanno un ruolo cruciale 
nel processo formativo complessivo. Infatti, con la 
comprensione della nota proposta di Cencini, potremmo 
dire che si tratta di una delle funzioni più importanti, poiché 
la formazione delle persone nella docilitas è un'esigenza 
primaria nel rendere possibile la formazione permanente: 
l'obiettivo principale della formazione iniziale sarà proprio 
quello di formare nella persona la "docibilitas" che, come 
è già stato indicato, è la condizione intrapsichica e 
spirituale fondamentale della formazione permanente126.  

 
Amedeo distingue tra chi è semplicemente docile 

(docilitas) e chi ha sviluppato l'intelligenza necessaria per 
lasciarsi formare per la vita (docibilitas) come ci si 
aspetterebbe per creare una cultura vocazionale.  

 
"Docilitas" si riferisce a persone docili, 

quelle che, almeno apparentemente, sono 
libere di aderire a una volontà diversa dalla 
loro... non sono mai testarde e ostinate nella 
loro posizione; persone che collaborano con 
gli eguali e sono obbedienti all'autorità. Le 
persone docili non sopportano momenti di 
confusione e anarchia, né amano essere 

 
125 Juan Esquerda Bifet, La Misión al estilo de los Apóstles. Itinerario de Formación 
Inicial y Permanente [Missione nello stile degli Apostoli: Processi di formazione 
iniziale e permanente], Madrid, 2004, p. 242. 
126 Amedeo Cencini, ¿Creemos de verdad en la Formación Permanente? Crediamo 
veramente nella formazione permanente, edizione Kindle. 
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lasciate sole a prendere decisioni o a inventare 
qualcosa... Normalmente la docilità è 
considerata una virtù che si pratica in presenza 
di ordini precisi... è addirittura considerata da 
molti come il punto d'arrivo di un certo 
processo di formazione.  

 
La "Docibilitas" è un'audacia dello spirito o 

un'alta forma di intelligenza, forse la più alta, 
tipica di chi non aspetta gli ordini dall'alto, ma 
prende l'iniziativa di analizzare la realtà per la 
sua dimensione formativa e l'opportunità, di 
cui la realtà è sempre piena. Sono abbastanza 
intelligenti, quindi, da rendersi conto di quanta 
grazia c'è intorno a loro, e liberi in misura 
corrispondente, per lasciarsi formare da quella 
realtà. Sono individui saggi e acquisiscono 
sempre più il dono biblico e la virtù della 
saggezza127.  

 
Così, in piani formativi ben sviluppati, il primo elemento 

da curare è la vita dei missionari o delle suore, in fedeltà al 
carisma e alla luce dei segni dei tempi. Da qui nasce la 
formazione permanente, i cui contenuti e itinerari saranno 
all'altezza di quelli dei ministri vocazionali, ma 
artisticamente adattati a quest'altra realtà. Infine, e solo 
nell'ultima posizione, è tempo di riflettere sulla formazione 
iniziale, che ha come missione quella di offrire spazio e 
strumenti per l'integrazione della vita. Qui parliamo di 
quelle persone che sono sagge e capaci di abbracciare un 
cammino che sarà tracciato da un'esperienza formativa che 
accettano con gioia e senso del bisogno. Così, camminiamo 
tutti nella stessa direzione del discepolato, alcuni in una 

 
127 Ibidem. 
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posizione più avanzata rispetto ad altri, ma tutti guidati da 
un solo maestro, l'Evangelizzatore dei poveri. 

 
4. Risoluzioni in materia di formazione permanente 
 
Dobbiamo arrivare a una chiara comprensione della 

formazione permanente. Dalla pubblicazione dei Pastores 
Dabo Vobis, potremmo dire che si sta innamorando ogni 
giorno di più di Cristo (#82)128 . Amedeo Cencini, con un 
approccio più psicologico, ha definito la formazione 
permanente come il vero "io" alla ricerca dell'io ideale.  

 
La consapevolezza interiore della differenza 

tra ideale e realtà è ciò che rende la vita un 
costante cammino di formazione e, allo stesso 
tempo, solo chi intraprende seriamente un tale 
cammino (formazione permanente) potrà 
rendersi conto di questa differenza e prendere 
le decisioni129 necessarie.  

 
La Ratio Formationis della Congregazione della 

Missione definisce la formazione permanente nel modo 
seguente: 

 
La formazione permanente si riferisce al 

sistema di relazioni e programmi che assistono 
i confratelli adulti umanamente, 
spiritualmente, intellettualmente, 
apostolicamente e comunitariamente --- 
favorendo tra loro prospettive vincenziane, 
ideali, modelli di vita e modo di progredire 

 
128 La traduzione esatta è la seguente: approfondire il loro amore per Cristo, il Buon 
Pastore. 
129 Amedeo Cencini, La Hora de Dios. La crisi nella Vida del Creyente, Bogotà, p. 55. 
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nella comunione con il Signore (capitolo 8, 
sezione 1.A). 

 
Il concetto è certamente abbastanza generico, ma in tutto 

il documento vediamo che la proposta è in armonia con la 
prospettiva che offriamo.  

 
Infine, occorre sottolineare due aspetti metodologici: in 

primo luogo, perché la formazione sia veramente 
permanente, non può limitarsi a incontri che si tengono due 
o tre volte all'anno, ma, grazie al concetto di docibilitas, 
deve essere vissuta quotidianamente. Per questo la 
comunità locale ha un ruolo molto importante nella vita dei 
missionari e delle suore, perché è lì che si cercano gli spazi 
per la formazione ed è lì che si forniscono le risorse per 
creare un ambiente favorevole alla formazione o anche 
molto adatto alla "de-formazione".  

 
In secondo luogo, è necessario prendere sul serio la 

formazione permanente, in modo da poter stabilire piani e 
metodi ben sviluppati e adattati ad ogni fase della vita. Così, 
il contenuto di tale formazione non è lo stesso per gli 
anziani come per coloro che sono nei primi cinque o dieci 
anni della loro vita missionaria, né le strategie potrebbero 
essere le stesse per coloro che vivono in tempi di calma e 
per coloro che si trovano in un momento di difficoltà e 
quindi hanno bisogno di un sostegno speciale.  

 
La necessità di creare piani di formazione permanente 

non contraddice, ma piuttosto suppone che la materia prima 
di ogni processo formativo sia la persona umana che deve 
essere convinta di questa necessità (una persona docile). 
Pertanto, il buon frutto dei piani di congregazione in questo 
campo dipenderà sempre da questa realtà. Non è meno 
vero, però, che se la formazione permanente non è ben 
pianificata, allora la questione si risolve dicendo che quella 
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formazione è affare di tutti, ma in realtà finisce per non 
essere affare di nessuno.  

 
Un modello di formazione integrale dal punto di vista 

del carisma vincenziano 130 
 
Consapevolmente o inconsapevolmente, ognuno di noi 

ha un modello formativo che diventa evidente quando ci 
viene affidato il ministero della formazione iniziale, perché 
è in quel momento che cerchiamo di attuare i criteri che 
abbiamo adottato. In realtà, però, è possibile individuare il 
modello che ogni persona utilizza attraverso alcuni 
indicatori specifici: interessi, bisogni ed elementi di cui si è 
sensibili. Sulla base di questi criteri, possiamo determinare 
la propria affinità con i vari modelli di formazione che 
Amedeo Cencini presenta nella sua opera classica, El Árbol 
de la Vida [L'albero della vita]131 .  

 
In primo luogo, però, dobbiamo chiarire che non ci 

troviamo di fronte a un problema di modelli o strutture in 
sé; piuttosto ci troviamo di fronte a una grande sfida alla 
quale deve rispondere l'intero processo formativo, iniziale 
e permanente, cioè la sfida dell'integrazione personale nella 
prospettiva della vocazione vincenziana. 

 
Non basta elencare una serie di strumenti psicologici o 

le cure cliniche che vengono date a un paziente, perché né 
i seminari né la Congregazione sono un ospedale per 
guarire i malati. Abbiamo bisogno di un modello capace di 
incarnare ogni dimensione della vita di una persona in cui 

 
130 Questa sezione si basa su una presentazione che è stata fatta al Primo Incontro dei 
Direttori delle Vocazioni della Congregazione della Missione, Rolando Gutiérrez, 
CM, "Vincentian Vocation Culture" a Vincentiana (63° anno, gennaio-marzo 2019, n. 
1), p. 112-122. 
131 Amedeo Cecini, El Árbol de la Vida: Verso un modello di formazione iniziale e 
permanente, Bogotá, 2012  
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la coerenza lotti contro l'incoerenza, la felicità di un 
missionario (o futuro missionario) lotti contro la 
frustrazione e lo zelo missionario lotti contro la mediocrità. 

 
La sfida è quella di cercare un Modello di Formazione 

Vincenziana Integrata (IVFM) che abbracci l'intera persona 
in un progetto vocazionale in cui la persona ha consacrato 
la sua vita o in cui ha iniziato un processo di formazione 
iniziale. In accordo con la realtà attuale, si tratta di 
focalizzare la crescita sulla formazione nella sensibilità, 
sul mondo interiore della persona, formazione che, in modo 
molto concreto, inizia con l'attenzione ai propri sentimenti 
(interni ed esterni)132. 

 
Ciò significa che coloro che sono stati chiamati alla 

vocazione vincenziana sono persone che sono totalmente 
consapevoli dei loro sentimenti e questi sentimenti creano 
abitudini e le abitudini formano bisogni nell'incoscienza 
dell'individuo e i bisogni che non corrispondono alla verità 
del progetto di vita (incoerenza) cercano una gratificazione 
che spesso porta all'angoscia, all'ansia e alla frustrazione. 
Pertanto, la mancanza di un modello di formazione 
vincenziano integrato porta alla pandemia della mediocrità, 
crea missionari o suore con certe incoerenze vocazionali 
che possono diventare problemi nell'area della stabilità. Di 
conseguenza, abbiamo consacrato persone che non sono in 
grado di chiamare gli altri e terminano in un circolo infinito 
di anticultura vocazionale. 

 
Perciò, poiché la grazia suppone la natura, le persone 

che sono state chiamate a trascorrere tutta la loro vita 
evangelizzando i poveri nella Famiglia Vincenziana hanno 
bisogno di sperimentare un processo di conversione 
permanente e di purificazione delle loro motivazioni più 

 
132 Amedeo Cecini, Abrazar el Futuro con Esperanza, Cantabria, 2018, Kindle Edition. 
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profonde. Questo cambiamento di atteggiamento, di 
sensibilità e di stile di vita può essere ricercato attraverso 
tre diversi meccanismi: la soddisfazione, l'identificazione o 
l'interiorizzazione... nel nostro modello, noi optiamo per 
l'ultimo di questi. 

 
La soddisfazione è solo una questione di 

conformità esterna in cui la persona accetta 
l'influenza esterna, sperando di ricevere una 
qualche ricompensa o di evitare la punizione. 
Si tratta di accettare un certo valore come 
risultato di compiacenza o di piacere133. 

L'identificazione si riferisce all'acquisizione 
di un atteggiamento che si impara osservando. 
Ad esempio, un giovane si identifica con un 
atleta famoso e acquisisce il suo modo di 
vedere certe cose. Così, questo giovane non 
solo si conforma, ma è soggettivamente 
convinto, anche se la sua convinzione dipende 
da una fonte esterna134. 

 
L'internalizzazione avviene quando si adotta 

un nuovo atteggiamento perché coerente con il 
proprio sistema di valori. Qui i rinforzi esterni 
non hanno molto peso, né lo hanno le fonti 
esterne. Piuttosto, la persona è convinta, per 
ragioni interne, dell'importanza del contenuto 
in sé. L'interiorizzazione non comprende solo 
l'armonia con un sistema di valori personale, 

 
133 Il meccanismo della soddisfazione può facilmente creare 

rapporti di potere nelle case di formazione e questo diventa terreno 
fertile per ogni forma di abuso. 
134 Con l'identificazione non si comprende che il tempo è più grande dello spazio e si 
rischia di offrire grande gioia nel momento presente (con una presunta identità 
vocazionale che si osserva in chi si sta formando) e quindi di creare problemi futuri 
nell'area della stabilità. 
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ma ammette anche la realtà oggettiva di questi 
valori135. 

 
Il modello formativo che non riesce a integrare la vita di 

chi si sente chiamato a una specifica vocazione è quello 
fondato su strategie di soddisfazione e di identificazione. 
Amedeo Cencini chiama questi modelli, modelli privi di 
capacità di integrazione136. 

 
Tabella 6: modelli non in grado di realizzare 

l'integrazione.  
Modello Obiettivo Modalità Aspetti 

positivi 
Aspetti 

discutibili 

PERFEZIONE 

Raggiungim
ento 

personale 
della santità-
perfezione. 

Eliminazio
ne di tutto 
ciò che si 

oppone alla 
perfezione. 

Chiarezza 
di metodo 
e di scopo. 
Una certa 
rigidità. 

L'obiettivo 
non è 
molto 

realistico, 
rischio 

psicologico 
impoverim

ento; 
individualis

mo. 

COMUNE 
OSSERVANZA 

La 
perfezione 
del gruppo. 

Uniformità 
di 

comportam
ento. 

Messaggi 
inequivoca

bili e 
rafforzame
nto sociale. 

Conformità 
e troppo 

formalistic
a. 

SELF- 
FULFILLMENT 

Autostima e 
autoaffermaz

ione. 

Azione in 
accordo 

con i propri 
doni e le 
proprie 
qualità 

personali. 

Senso di 
unicità e di 
autostima. 

Narcisismo 
che porta 

alla 
frustrazion

e e alla 
depressione

. 

 
135 José Rafael Prada, Psicologia e formazione, p. 242 
136 Qui seguiamo in modo letterale Amedeo Cecini, El Árbol de la Vida. Hacia un 
modelo de formación inicial y permanente [L'albero della vita: verso un modello di 
formazione iniziale e permanente], Bogotá, 2012, p.147. 
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AUTO-
ACCETTAZIONE 

Accettazione 
della propria 

realtà 
integrale 

Conoscenz
a di sé 
senza 

pretendere 
di eliminare 
il negativo. 

Riduzione 
della 

tensione e 
accettazion
e dei propri 

limiti. 

Mediocrità 
generale 

senza 
alcuna 

motivazion
e a 

cambiare. 

UN UNICO 
MODELLO 

COMPONENTE 
(Nessuna 

integrazione). 

Si concentra 
su ciò che è 
considerato 
essenziale 

vitale 

Indicando 
una sola via 

Coerenza e 
concentrazi
one, senza 

andare 
oltre il 
quadro 
stabilito 

Soggettivo 
-biettivo - 

visione 
unilaterale. 

 
Cencini evidenzia i contributi positivi di questi cinque 

modelli e cerca di superare le loro carenze proponendo un 
modello di integrazione che, in sintonia con la cultura 
vocazionale e il carisma vincenziano, ci offre un percorso 
formativo in grado di influenzare il cuore e la sensibilità in 
modo tale da assomigliare sempre più al cuore e alla 
sensibilità del Figlio, del Servo, dell'Agnello 
dell'Evangelizzatore dei poveri.  

 
Il modello di Cencini non trascura la ricerca personale o 

comunitaria della santità e tiene conto dell'importanza di 
elementi come l'accettazione di sé e il rafforzamento di una 
sana autostima. Inoltre, il suo modello non permette di 
esaltare solo uno degli aspetti dell'identità vincenziana, ma 
piuttosto di trovare un modello formativo che metta a fuoco 
tutta la vita di una persona intorno a Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri. Questo modello tiene conto 
anche delle forze e delle ferite dell'individuo, affinché 
anche queste si integrino nella mistica, nella missione e 
nella comunità propria dei figli di san Vincenzo. 

 
Niente di tutto questo è possibile senza un lavoro 

profondo sulla dimensione umana della persona, dove si 
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cerca l'integrazione-guarigione personale. Allo stesso 
modo, non si ottiene senza un'autentica esperienza di fede, 
che in una cultura postmoderna coinvolge gli individui in 
un kerigma vocazionale e richiede chiarezza riguardo alla 
motivazione. Ciò significa anche che esistono itinerari ben 
definiti per ciascuna delle dimensioni della formazione: 
umana, spirituale, comunitaria, apostolica, intellettuale e 
che queste dimensioni si sviluppano nella prospettiva del 
carisma vincenziano al quale siamo stati chiamati137.  Solo 
così otterremo un nuovo atteggiamento, una nuova 
sensibilità e un nuovo stile di vita personale e comunitario, 
cioè una cultura vocazionale vincenziana.  

 
Cencini inquadra il suo modello formativo integrativo 

nei seguenti termini:  
 

Tabella 7: Modello formativo di integrazione 
Modello Obiettivo Modalità Aspetti 

positivi 
Aspetti 

discutibili 
INTEGRAZIONE Vedere la 

vita dalla 
prospettiva 
della 
croce. 

L'accettazione, 
nella fede, 
della propria 
realtà. 

Integrità 
personale e 
trasformazione 
degli elementi 
negativi. 

Sforzo di 
integrare 
alcune 
ferite del 
passato. 

 
Troviamo in questo modello un obiettivo che evidenzia 

la radice del problema del carisma vincenziano. Questo 
modello comprende le difficoltà che circondano il voto di 
stabilità e offre strumenti adeguati per accompagnare le 
nuove generazioni che, nel mezzo della crisi di 
insignificanza che le travolge, hanno l'urgente necessità di 

 
137 Il carisma vincenziano può essere pensato come un "asse" che sostiene le cinque 
dimensioni della formazione, così come un asse sostiene cinque raggi di una ruota. 
Proprio come l'energia fisica fluisce da un asse attraverso i raggi di una ruota che porta 
all'azione, così il carisma vincenziano fornisce energia per lo sviluppo di un individuo 
nelle cinque dimensioni della formazione (Ratio Formationis, Capitolo 1, sezione 
1.D). 
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integrare la loro vita intorno ad un centro che sia in grado 
di dare un senso alla loro esistenza. Nel nostro caso, il 
centro non è altro che Gesù Cristo, evangelizzatore dei 
poveri. 

 
La modalità, l'accettazione, nella fede, della propria 

realtà, ci pone in armonia con il processo di conversione 
del nostro fondatore e con la proposta carismatica della 
Famiglia Vincenziana. Tale proposta fa parte del kerigma 
vocazionale che proclamiamo attraverso la missione e la 
carità. Questa proposta, dal momento della formazione 
iniziale fino alla fine della vita, evidenzia la necessità di 
interiorizzare la mistica, la missione e lo stile comunitario 
del carisma vincenziano... e di farlo in una prospettiva di 
radicalità che abbraccia tutta la persona. 

 
Non stiamo parlando di un processo terapeutico, ma 

piuttosto di un modello di formazione vincenziano integrale 
basato su concetti biblici e cristologici e, quindi, 
autenticamente cristiano nella sua ispirazione. I 
Vincenziani devono essere credenti e, dall'integrità del loro 
carisma, diventare sempre più radicati nella loro fede 
(Pastores Dabo Vobis, n. 73). Devono utilizzare gli 
strumenti della psicologia e delle scienze umane per 
evangelizzare la sensibilità di ogni persona, perché è lì che 
si trovano le motivazioni più profonde che rendono felici le 
persone nella loro opzione missionaria. Purtroppo, 
sappiamo anche che le persone possono separare la loro 
vocazione vincenziana da un lato dai loro progetti personali 
dall'altro, il che può portare a quella catena che conosciamo 
come frustrazione - mediocrità - mancanza di integrità - 
instabilità - abuso - scandalo. 

 
Ovviamente, l'obiettivo a cui aspiriamo è impossibile da 

raggiungere nel corso di un decennio della nostra vita 
(formazione iniziale), quindi dobbiamo iniziare un 
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processo a spirale verso l'alto che parte dal kerigma 
vocazionale e si conclude con il nostro andare avanti per 
partecipare alla missione celeste. Possiamo dire, quindi, 
che ci troviamo di fronte a un modello che richiede una 
cultura della formazione permanente. 

 
Dobbiamo anche prendere in considerazione gli aspetti 

dubbiosi di questo modello di formazione all'integrazione 
vincenziana. Riflettiamo quindi su due aspetti: 

 
1. Sarebbe necessario iniziare a formare personale adeguato 

per accompagnare una proposta di questa portata, perché 
è chiaro che non è un'area in cui siamo stati formati. La 
mancanza di specialisti fa nascere una cultura 
dell'improvvisazione in cui individui ben intenzionati si 
assumono la responsabilità di guidare processi per i quali 
non hanno competenza (Quod natura non dat, 
salmantica non praestat). Requisiti: specializzazione nel 
campo della formazione e passione per questo ministero. 
L'esperienza missionaria può arricchire l'idoneità di un 
formatore, ma non è sufficiente e non è, quindi, il primo 
elemento da considerare.  

 
2. Spesso ciò che è importante ha la precedenza su ciò che 

è urgente138 e può accadere che in una struttura 
congregazionale si cada nella tentazione di spegnere il 
fuoco che arde nei confronti del personale per le varie 
opere. Così, la formazione viene offerta nella misura in 
cui non richiede un eccessivo investimento di risorse e di 
personale (cantiamo il canto senza fine: non abbiamo 
abbastanza personale). Quando le vocazioni non sono 
prioritarie, la sclerosi ecclesiale comincia a fare la sua 
parte quando si verificano i primi tentativi falliti. 
Condanniamo allora il modello formativo, come quello 

 
138 II Congresso Latinoamericano sulle Vocazioni, 2011. 
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che abbiamo presentato, perché sembra essere un 
ideale... qui è necessaria una visione profetica. 

Tabella 8: Modello di Formazione Integrale 
Vincenziana (IVFN) 

Modello Obiettivo Modalità Aspetti 
positivi 

Aspetti 
discutibili 

FIVM Configurazione 
con Gesù Cristo, 
evangelizzatore 
dei poveri. 

L'accettazione 
di un vero 
contesto 
vincenziano, 
come ci si 
impegna nella 
ricerca di una 
mistica della 
missione e di 
una comunità 
con una chiara 
identità. 

Integrazione 
dall'asse 
vincenziano 
delle cinque 
dimensioni 
della 
formazione.  
 
Consapevoli 
delle 
incongruenze 
che possono 
diventare 
pericoli per 
quanto 
riguarda la 
stabilità. 

Abbiamo 
personale 
addestrato? 
 
 
Spesso ciò 
che è 
importante 
ha la 
precedenza 
su ciò che è 
urgente.  

 
In conclusione, il primo passo per una cultura 

vocazionale vincenziana è uscire (per mettere da parte) i 
nostri concetti riduttivi di formazione e adottare un 
processo di formazione permanente che rivitalizzi la nostra 
mistica, la missione e la comunità, una formazione che ci 
porti a seguire Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri... e 
a seguire con radicalità e in modo profetico. Per questo, è 
anche necessario uscire da (per mettere da parte) modelli 
formativi che non raggiungono l'interiorizzazione 
dell'identità vincenziana nelle persone. Questa partenza ha 
come punto d'arrivo una proposta di ringiovanimento che 
abbiamo chiamato Modello Integrale Vincenziano di 
Formazione. Per raggiungere questo obiettivo, dobbiamo 
uscire da una cultura dell'improvvisazione (messa da parte) 



e adottare un modello che non promette risultati immediati, 
ma che richiede la convinzione che il tempo è più grande 
dello spazio. 
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CAPITOLO VII: 
CON LO SGUARDO DI CRISTO E DI 

SAN VINCENZO (DA VEDERE) 
 
 
 

Gesù cammina in mezzo a noi, come ha fatto 
in Galilea. Cammina per le nostre strade, e si 
ferma tranquillamente e ci guarda negli occhi. 
Il suo richiamo è attraente e intrigante. Eppure 
oggi lo stress e il ritmo veloce di un mondo che 
ci bombarda costantemente di stimoli non 
possono lasciare spazio a quel silenzio 
interiore in cui possiamo percepire lo sguardo 
di Gesù e ascoltare la sua chiamata (Christus 
Vivit, #277). 

 
Attraverso il vedere e l'ascoltare, Cristo annuncia il 

Vangelo della vocazione. Questo è ciò che ci ha portato ad 
uscire (a mettere da parte) le nostre abitudini non profetiche 
o non radicali per vedere, e potremmo ben aggiungere, per 
ascoltare l'intrigante chiamata a seguire Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri. Sì, siamo stati condotti in 
mezzo a nuovi scenari che ci richiedono anche di 
rinfrescare la nostra capacità interpretativa per saper 
accompagnare coloro a cui è rivolto l'annuncio 
vocazionale. 

 
Interpretare le nuove situazioni professionali 

 
La pandemia COVID-19 ci ha insegnato una lezione 

missionaria: l'essenziale non è mai stato trovato nel numero 
di attività svolte, né la qualità del nostro servizio si trova 
nel numero di persone che riuniamo. Non siamo in 
competizione per scoprire chi può bruciare più "calorie 
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pastorali". Abbiamo dovuto diventare missionari con 
chiese vuote e, di conseguenza, il confinamento ci ha 
costretti a condividere più tempo in comunità. Non ci sono 
più scuse per giustificare la nostra assenza dalla preghiera 
comunitaria. Improvvisamente, le nostre ali pastorali, con 
cui eravamo abituati a volare, sono state tagliate e ci siamo 
resi conto che il virus della fretta e dell'ansia non è solo una 
realtà delle nuove generazioni, ma è anche una realtà dei 
figli di un mondo globalizzato, una realtà di missionari, 
Figlie della Carità, persone consacrate. Forse avevamo dato 
priorità al lavoro delle nostre mani per un periodo di tempo 
così lungo che i nostri occhi e le nostre orecchie si sono 
addormentati.  

 
In queste pagine non abbiamo detto nulla di nuovo sulla 

realtà dei giovani uomini e delle giovani donne. Eppure, 
con ogni probabilità, siamo stati coinvolti in così tanti 
compiti missionari che raramente ci fermiamo a lasciare 
che Cristo ci guardi e ringiovanisca la nostra chiamata 
vincenziana. Forse il movimento frettoloso da un luogo 
all'altro non ci fornisce la pazienza necessaria per invitare 
alcuni giovani cuori a unirsi a noi in un silenzio 
contemplativo, dove Cristo seduce con il suo sguardo ed 
estende l'invito a seguirlo nell'opera di evangelizzazione 
dei poveri.  

 
Quello sguardo è necessario per girare la medaglia 

(CCD:XI:26) e, allo stesso tempo, quello sguardo ci 
permette di osservare attentamente le nuove situazioni 
vocazionali, e di interpretare, con occhi profetici, il compito 
che dobbiamo intraprendere.  

 
In alcuni giovani, possiamo vedere un 

desiderio di Dio, anche se ancora vago e 
lontano dalla conoscenza del Dio della 
rivelazione. In altri si intravede un ideale di 
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fraternità umana, che non è cosa da poco. 
Molti hanno un autentico desiderio di 
sviluppare i loro talenti per offrire qualcosa al 
nostro mondo. In alcuni, vediamo una speciale 
sensibilità artistica, o un desiderio di armonia 
con la natura. In altri, forse, un grande bisogno 
di comunicare. In molti di loro, incontriamo un 
profondo desiderio di vivere la vita in modo 
diverso. In tutto questo, possiamo trovare veri 
punti di partenza, risorse interiori aperte a una 
parola di stimolo, saggezza e incoraggiamento 
(Christus Vivit, #84). 

 
Come abbiamo visto nel primo capitolo, nel vuoto 

causato dall'insignificanza della vita che la cultura 
materialista-edonista non sa come colmare, c'è un latente 
desiderio umano di trascendenza, un desiderio non 
identificato di Dio che si manifesta attraverso devozioni e 
pratiche pseudo-religiose. Allo stesso modo, 
nell'incredibile sensibilità dei giovani nei confronti di 
esperienze che riflettono un autentico senso di comunità, 
possiamo identificare un profondo desiderio di trovare un 
focus che dia senso alla loro esistenza e canalizzi il loro 
desiderio di contribuire all'umanità.  

 
Interpretare in questo modo quella che a prima vista 

appare come totale indifferenza richiede uno sguardo come 
quello di Gesù con i pescatori o come quello di Vincenzo 
de' Paoli con il moribondo a Folleville... uno sguardo per 
vedere oltre, per vedere il luogo dove si rivela il mistero 
vocazionale.  

 
In questo modo, per quanto difficile possa sembrare la 

situazione vocazionale, c'è sempre la speranza di una pesca 
miracolosa da parte di chi osa uscire dalle proprie strutture 
sclerotiche e sa guardare le nuove realtà in modo profetico. 
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Gesù chiamò persone che non erano nel 
Tempio, cioè che non erano tra il gruppo dei 
fedeli; piuttosto, come Matteo e Giuda, scelse 
come suoi discepoli i peccatori, peccatori tra 
un popolo di peccatori e li inviò non ai giusti, 
ma ai peccatori139.  

 
Abbiamo bisogno dello sguardo di Cristo che sia capace 

di risvegliare i sensi di chi sembrava insensibile alla voce 
di Dio. Soprattutto, nell'era dei sensi, dobbiamo essere in 
grado di far capire il nostro linguaggio nelle nuove 
situazioni140 pastorali. Questo non si ottiene semplicemente 
passando dai tradizionali incontri a una presenza sui vari 
social media. Il linguaggio, che la nuova realtà ci chiede, è 
quello che ha la capacità di entrare attraverso la finestra 
degli occhi e di penetrare nel profondo del cuore. È un 
linguaggio che sa offrire un percorso radicale attraverso una 
missione vissuta in una prospettiva mistica e attraverso il 
servizio della carità esercitata in comunità che, a sua volta, 
diventa fonte di gioia per l'anima. È il linguaggio della 
sensibilità, che evangelizza non solo i concetti, ma offre 
anche l'integrità personale e, quindi, annuncia il Vangelo 
della vocazione.  

 
Nulla di tutto ciò è magicamente realizzato, ma richiede 

la pazienza per eseguire i processi appropriati. Pertanto, 
non si deve risparmiare alcuno sforzo nell'accompagnare 
coloro che sono alla ricerca di un senso per la loro vita, 
perché è lì che può sorgere la chiamata a seguire Gesù 

 
139 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, ottobre 2016). 
140 Una concezione positiva delle emozioni e dei sentimenti, e quindi della vita 
affettiva, non significa che siano sempre utili, ma afferma che la migliore ricetta per 
il successo non è solo la ragione, ma un misto di ragione ed emozione; cfr. José Rafael 
Prada, Psicología y Formación, p. 166. 
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Cristo, cioè il servizio che corrisponde alla pastorale 
vocazionale.  

 
Sapere come accompagnare 

 
La necessità di un accompagnamento è stata 

espressamente sottolineata dai giovani uomini e dalle 
giovani donne nel contesto del Sinodo: Per molti versi, i 
giovani ci chiedono di descrivere le qualità necessarie in 
un accompagnatore.  Il servizio di accompagnamento è una 
vera e propria missione, che richiede la disponibilità 
apostolica da parte di chi lo fornisce (Documento finale del 
Sinodo del 2018, n. 101).  

 
Il servizio di accompagnamento ha un posto 

indispensabile nell'instaurazione di una cultura 
vocazionale. È il luogo dell'incontro tra la Chiesa e i 
giovani, non solo in termini di scelta vocazionale, ma anche 
come ministero che si incarna nella realtà giovanile per 
risvegliare, dal di dentro, la sensibilità umana verso il bene, 
la bellezza, l'unità e la verità. 

 
 L'accompagnamento per il bene di scelte 

valide, stabili e fondate, è quindi un servizio 
ampiamente necessario.  Essere presenti, 
sostenere e accompagnare il cammino verso 
scelte autentiche è un modo per la Chiesa di 
esercitare la sua funzione materna, dando vita 
alla libertà dei figli di Dio.  Un servizio di 
questo tipo non è altro che la continuazione del 
modo in cui il Dio di Gesù Cristo agisce verso 
il suo popolo: attraverso una presenza costante 
e sentita, una vicinanza e una tenerezza 
dedicata e amorosa senza limiti (Documento 
finale del Sinodo del 2018, n. 91). 
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La missione vincenziana è orientata all'evangelizzazione 
dei poveri e alla formazione del clero, e quindi non siamo 
chiamati a dedicarci esclusivamente all'accompagnamento 
dei giovani. Tuttavia, è chiaro che, nell'ambito della Nuova 
Evangelizzazione, per rendere efficace la carità a favore dei 
più bisognosi, sono necessari servizi indiretti... servizi 
orientati alla nostra vera missione. È il caso del Superiore 
Generale, degli Assistenti Generali o di coloro che si 
dedicano all'amministrazione provinciale. Inoltre, dal 
punto di vista della missione formativa, che ci chiama ad 
uscire dai nostri concetti riduzionisti, non si può più 
pensare esclusivamente alla struttura delle case di 
formazione. Come abbiamo già detto, si comincia con la 
formazione permanente, che comprende 
contemporaneamente la pastorale vocazionale, e si 
conclude con la pastorale del seminario. 

 
Il ministero dell'accompagnamento dei giovani, così 

come qui inteso, è in accordo con quanto espresso nella 
Ratio Formationis e utilizza le frasi141invito iniziale e 
discernimento attivo142. Strutturalmente, parliamo di 
accompagnamento dal punto di vista delle nostre opere e 
dei nostri ministeri e attraverso i gruppi giovanili della 
Famiglia Vincenziana o attraverso la creazione di luoghi e 
spazi dove sembra che non ci siano giovani uomini e donne. 
Si tratta di un interesse ad avvicinarsi ai giovani, 
direttamente o indirettamente, attraverso gli insegnanti, gli 
animatori, gli allenatori o coloro che collaborano con noi 
nell'opera di evangelizzazione.  

 
141 I ministri delle vocazioni invitano i giovani a conoscere e a condividere la missione 
di Cristo. Così facendo, alcuni giovani possono iniziare a informarsi sulla vita 
vincenziana (Ratio Formationis, capitolo 2, sezione 1.C.). 
142 Le persone in questa fase cercano la crescita umana e cristiana con una certa 
apertura alla vocazione all'interno di una società di vita apostolica. I ministri delle 
vocazioni forniscono agli inquirenti le informazioni e la testimonianza di cui hanno 
bisogno per comprendere la vocazione vincenziana e li aiutano nel discernimento 
(Ratio Formationis, Capitolo 2, Sezione 1.C. 



-180-

E' evidente che nei centri educativi che sono stati affidati 
alle nostre congregazioni c'è una vasta area, soprattutto le 
Figlie della Carità che hanno un numero significativo di 
scuole. Qui nasce il legame tra la pastorale vocazionale, la 
pastorale dell'educazione, la pastorale della famiglia e la 
pastorale giovanile. Lo sviluppo di queste ultime due 
(pastorale familiare e giovanile) ha grandi possibilità nelle 
parrocchie e nell'ambito delle missioni popolari.  

 
Tecnicamente, stiamo parlando del servizio di 

animazione vocazionale, la cui missione è di rendere la 
categoria vocazione parte di ogni aspetto della vita della 
Chiesa, o meglio, di creare una cultura vocazionale affinché 
tutta l'attività pastorale sia diretta a piantare semi nei 
bambini, nei giovani, negli adulti, nelle famiglie, nelle 
scuole, nei gruppi giovanili, nelle associazioni... in ogni 
possibile contesto pastorale. Questo è l'accompagnamento 
per sensibilizzare i cristiani alla prima e più importante 
vocazione: la chiamata universale alla santità deve essere 
contestualizzata in modo pratico per il nostro tempo, con 
tutti i suoi rischi, le sue sfide e le sue opportunità. Il Signore 
infatti ha scelto ciascuno di noi "per essere santo e 
irreprensibile davanti a lui nell'amore" [Efesini 1, 4] 
(Gaudete et Exsultate, n. 2). 

 
Il servizio di accompagnamento è l'opposto della 

formazione, eppure spesso i programmi di formazione per 
i giovani, uomini e donne, sono spesso confusi con 
l'accompagnamento.  Ai giovani uomini e donne, come a 
tutti i cristiani, dovrebbero essere offerti programmi di 
formazione che includano tutte le dimensioni per la loro 
maturazione cristiana e lo sviluppo vocazionale. Le opzioni 
per una vocazione di speciale consacrazione sono quasi 
sempre il frutto maturo di un sano processo di 
accompagnamento, che richiede il nostro tempo, risorse e 
sforzi.  



-181-

Accanto all'accompagnamento di gruppo o comunitario, 
c'è una richiesta urgente che i giovani hanno espresso al 
Sinodo, cioè una richiesta di accompagnamento spirituale-
personale. Questo ministero consiste nell'essere pedagoghi 
del discernimento per i giovani. Questa è più un'arte che 
una scienza e, pur avendo alcuni elementi psicologici, non 
è una terapia. È certamente un elemento nell'ambito 
spirituale, ma non può essere separato dalla realtà del 
soggetto. Potremmo dire che si tratta di accompagnare la 
persona nello sviluppo di una capacità artistica di 
intrecciare la vita con la chiamata di Dio e la libera risposta 
a quella chiamata che porta alla maturità vocazionale.  

 
Il Sinodo ha sottolineato che non c'è mai stato un 

bisogno così grande come oggi di guide spirituali, padri e 
madri con una profonda esperienza di fede e di umanità, al 
di là della loro preparazione intellettuale (Documento 
finale del Sinodo del 2018, n. 97). Ciò rivela la necessità di 
investire personale in questo settore e di fornire loro la 
necessaria competenza. Il fatto di dedicarsi alla missione e 
alla carità non conferisce automaticamente una competenza 
in questo campo. 

 
Papa Francesco individua tre sensibilità che sono 

requisiti necessari per coloro che sono coinvolti nel servizio 
di accompagnamento dei giovani uomini e donne: 

 
1. Sensibilità alla persona: si tratta di ascoltare e di far 

sentire agli altri che il nostro tempo è il loro tempo... 
l'altra persona deve sentire che stiamo ascoltando 
incondizionatamente (Christus Vivit, #292). 

2. Sensibilità a chi sa discernere: discernere i salutari 
suggerimenti dello Spirito buono che ci propone la verità del 
Signore, ma anche le trappole dello spirito maligno - le sue 
opere e le sue promesse vuote. Ci vuole coraggio, calore e 
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tatto per aiutare gli altri a distinguere la verità dalle 
illusioni o dalle scuse (Christus Vivit, n. 293). 

3. Sensibilità a percepire ciò che guida l'altro: Ciò richiede 
un tipo di ascolto più profondo, capace di discernere la 
direzione in cui la persona vuole veramente muoversi. 
Al di là di ciò che sente o pensa in questo momento, e 
di ciò che è successo fino a questo punto della sua vita, 
il vero problema è quello che vorrebbe essere. Questo 
può richiedere che essi non guardino ai loro desideri e 
desideri superficiali, ma piuttosto a ciò che è più 
gradito al Signore, ai suoi progetti per la loro vita. E 
questo si vede in una più profonda inclinazione del 
cuore, al di là del livello superficiale dei loro gusti e 
sentimenti (Christus Vivit, n. 294). 

 
Quest'ultimo punto di discernimento personale apre la 

porta a un invito alla vocazione vincenziana che non 
dovrebbe mai perdere il suo potere. Se lo si fa con una 
testimonianza radicale di vestirsi nello spirito di Gesù 
Cristo, evangelizzatore dei poveri, sicuramente "aprirà" gli 
occhi dei giovani che avanzano nel loro processo di 
discernimento. Tutto questo significa essere operatori di 
buona pazienza, ricordando che il tempo è più grande dello 
spazio e che, quindi, dobbiamo applicare la pedagogia del 
nostro fondatore. 

 
La nostra mente è come un piccolo vaso con 

un'apertura molto stretta; quando l'acqua 
viene versata poco a poco in piccoli rivoli, 
entra senza perdita e il vaso si riempie, ma 
quando la versiamo velocemente e 
abbondantemente, entra molto poco --- o, 
meglio, non entra niente (CCD:XI:136). 

 
Non dobbiamo mai perdere di vista il fatto che siamo 

coinvolti nel servizio delle coscienze accompagnatrici, non 



sostituendoci ad esse; pertanto, il rapporto tra 
accompagnatore e accompagnatore deve sempre riflettere 
la stessa armonia che esiste tra la libertà della chiamata di 
Dio e la libertà dell'individuo chiamato. Le coscienze sono 
sacre, ed esigono che ci togliamo i sandali e allo stesso 
tempo mettiamo da parte la nostra affrettata attività, il 
nostro proselitismo, la nostra angoscia e il nostro interesse 
personale.  

 
Avere dei compagni ben formati, capaci di vedere e di 

ascoltare come Cristo e Vincenzo de' Paoli, riflette 
l'esistenza di un buon processo di formazione permanente 
nelle persone consacrate di una congregazione, e allo stesso 
tempo riflette il necessario rapporto tra formazione 
permanente e ministero vocazionale.  
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CAPITOLO VIII: 
 

SFIDARE GLI ALTRI A SEGUIRE 
GESÙ CRISTO 

IN BENEFICENZA-MISSIONE (DA 
CHIAMARE) 

 
 
 
Per descrivere il primo passo pedagogico per la 

creazione di una cultura vocazionale dal punto di vista del 
carisma vincenziano, abbiamo usato il verbo, per uscire. È 
il punto di partenza della formazione permanente e un 
concetto integrale-vinvinvinziano di un modello formativo 
che ci invita ad uscire da [mettere da parte] alcune pratiche 
abituali che ci mantengono sclerotici. 

 
Vedere è l'azione con cui identifichiamo la seconda 

sezione dell'impalcatura per quanto riguarda la costruzione 
professionale. Si riferisce all'atteggiamento di Cristo che si 
è fermato ad osservare la vita delle persone con il suo 
sguardo trasformatore, ha ascoltato e accompagnato i 
discepoli sulla via di Emmaus per cambiare il loro 
scoraggiamento (attraverso un processo di profondo 
discernimento) e per condurli ad una vita appassionata di 
annuncio del Risorto (cf. Luca 24, 13-35). 

 
Infine, il nostro terzo passo pedagogico è l'azione, da 

chiamare. Una cultura vocazionale imprime un carattere 
profetico alle vocazioni di speciale consacrazione e le rende 
stimolanti per le nuove generazioni se vissute con 
radicalità. Questo, però, non avviene automaticamente. È 
necessario far conoscere la felicità di vivere una vita 
incentrata sulla sequela di Gesù Cristo, evangelizzatore dei 
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poveri, e far conoscere anche la passione della missione e 
il servizio della carità, oltre che la bellezza della vita 
comunitaria. Dobbiamo mettere da parte la timidezza e 
saper presentare la nostra attività ai giovani, ma sempre 
tenendo presente il monito di Vincenzo: non basta fare il 
bene, bisogna farlo bene, sull'esempio di Nostro Signore 
(CCD:XII:148). 

 
Piani più che attività 

 
Per un compositore musicale, il successo di una sinfonia sta 
nella capacità artistica di bilanciare le diverse parti 
dell'insieme e quindi, l'armonia che viene generata dalle 
corrette proporzioni è ciò che permette al pezzo musicale di 
incarnare una bellezza che tocca l'anima e incanta e 
affascina l'ascoltatore. 

 
La vocazione è anche un richiamo alla bellezza, che incide 
sulla risposta umana quando tocca la profondità degli 
uomini e delle donne e scatena in loro una ricerca 
appassionata del bene, della verità e dell'unità. Una tale 
sfida non può essere sviluppata a partire da un elenco di 
attività ben intenzionate che puntano in varie direzioni, 
come se ognuno cantasse in una diversa chiave musicale. 

 
La fiducia nella Divina Provvidenza non può essere 

interpretata come opposta alla responsabilità umana. 
Infatti, nell'ambito della pastorale vocazionale, la voce 
dell'Eterno chiamante, armoniosa e bella, si incarna nelle 
strutture che rappresentiamo, e quindi è imperativo che 
siano stabiliti piani ben sviluppati, secondo il principio 
ignaziano che si incarnava nel pensiero di Vincenzo de 
Paoli: 

 
Approvo la massima secondo cui tutti i 

mezzi leciti e possibili devono essere usati per 
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la gloria di Dio, come se Dio non dovesse 
aiutarci, purché ci aspettiamo tutto dalla sua 
divina provvidenza, come se non avessimo 
mezzi umani (CCD:IV:362). 

 
Certo, oggi, in alcuni luoghi, c'è una certa allergia alla 

parola progetti, perché subito si ha l'immagine di 
innumerevoli incontri, di documentazione superflua e di 
tempo investito in progetti che non vanno mai oltre la carta 
su cui sono scritti. Altrove, soprattutto quando le strutture 
congregazionali sono complesse, può essere difficile 
coordinare le iniziative a causa della disparità di criteri, e 
quindi i progetti vocazionali spesso si concludono con 
alcune linee guida generali per la formazione e alcuni buoni 
consigli per la promozione vocazionale. Ai formatori e ai 
promotori vocazionali spesso non è stato fornito un 
modello formativo specifico, e di conseguenza abbiamo la 
situazione in cui, come dice il ritornello, ognuno ha il 
proprio modo di fare le cose. 

 
La pastorale vocazionale è spesso vista come una 

coscienza calmante quando non è stata pianificata 
correttamente, cioè quando diventa un'emergenza senza 
fine e quando ci si aspetta che ogni persona nominata a quel 
ministero sia "il messia" che risolve un problema che è stato 
però strutturalmente trascurato. 

 
Pertanto, oggi più che mai, la pastorale vocazionale deve 

essere vista come un processo e non tanto come una serie 
di attività più o meno ben organizzate. Occorre fare 
chiarezza sulle proposte pedagogiche, sulle tappe e sulle 
finalità che emergono dalla cultura vocazionale di ogni 
realtà. 

 
Data l'infinità di strategie di pianificazione pastorale, 

sarebbe molto rischioso da parte nostra offrire 
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inequivocabilmente ciò che è considerato il migliore. Ci 
muoveremo verso un'autentica cultura vocazionale 
vincenziana, purché l'annuncio del Vangelo della 
vocazione dalla dimensione radicale e profetica del carisma 
vincenziano sia il nostro scopo, purché ci muoviamo lungo 
l'orizzonte della Nuova Evangelizzazione e non lungo 
l'orizzonte del reclutamento di ieri, e purché ci rivestiamo 
di un atteggiamento, di una sensibilità e di una pedagogia 
che ringiovanisce, quotidianamente, il volto del carisma. 

 
Sarebbe bene, tuttavia, individuare almeno cinque 

elementi che, in virtù della funzionalità, devono essere 
chiari all'interno di un piano di pastorale vocazionale. 

 
1. Identificare gli agenti 

 
La prima domanda alla quale dobbiamo rispondere è: 

Chi guiderà questo progetto? La risposta non è così 
semplice. Ci sono diversi modi in cui le persone possono e 
devono fornire una guida a tale progetto. Per esempio, ci 
sono i responsabili diretti della pastorale vocazionale, che 
generalmente si riferisce a un responsabile a livello 
provinciale e a un responsabile a livello di comunità locale. 
La leadership potrebbe anche essere data a un'équipe che è 
stata nominata a tale scopo. Queste équipe dovrebbero 
includere la partecipazione di laici che si sono formati in 
questo campo e dovrebbero includere anche la 
partecipazione di esperti nel campo della psicologia. Nel 
processo dovrebbero essere coinvolti anche gli agenti 
indiretti, cioè coloro che, per il loro ministero o per le loro 
capacità personali, sono essi stessi motivatori professionali. 
Un buon esempio di agenti indiretti sono i seminaristi e 
coloro che, nelle varie fasi della formazione, sono in grado, 
grazie alla loro gioventù e creatività, di dare un volto più 
fresco alla vocazione. 
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È anche importante individuare gli agenti attuali, cioè 
quelli che sono già impegnati nel lavoro vocazionale, e 
quelli che potrebbero essere motivati in modi diversi, per 
esempio, i missionari che, in occasione di un ritiro 
giovanile, sono chiamati ad amministrare il sacramento 
della riconciliazione ... questi missionari potrebbero anche 
essere invitati a condividere una riflessione con i giovani 
che sono in fase di discernimento. Così, a poco a poco, 
diventano più sensibili a questo ministero. San Vincenzo 
de' Paoli era un mistico della carità che aveva un'incredibile 
capacità di creare reti di collaboratori, persone che a poco a 
poco sono entrate a far parte dell'opera di Dio. Questo è ciò 
che dobbiamo fare quando si tratta di risvegliare l'interesse 
per la pastorale vocazionale all'interno delle strutture della 
Congregazione. 

 
Per quanto riguarda le persone direttamente responsabili 

della pastorale vocazionale, si devono utilizzare gli stessi 
criteri di selezione che si applicano ai formatori143. 
Soprattutto, gli animatori e formatori vocazionali 
dovrebbero essere esperti in un modello formativo che 
integri le persone dal punto di vista del carisma 
vincenziano, ma che parta sempre dalla realtà concreta e 
specifica. Ciò presuppone una buona selezione di persone 
che utilizzano il principio dell'idoneità al ministero. Negli 
studi statistici effettuati nei cinque continenti nell'ambito 
della preparazione al Sinodo del 2018, si è scoperto che, 
anche se molti giovani sacerdoti hanno espresso una 
disponibilità per questo ministero, manca una sensibilità e 
una preparazione nell'ambito della pastorale 

 
143 Ricordiamo qui ciò che è stato espresso nella presente Ratio Formationis, cioè che 
il discernimento vocazionale è una fase del processo formativo; cfr. Ratio Formationis, 
capitolo 2, Fasi di invito, indagine e discernimento della pastorale vocazionale. 
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vocazionale144. Inoltre, ci si dovrebbe preoccupare anche 
della selezione di persone idonee perché, insieme alla 
disponibilità personale per questo ministero, si dovrebbe 
anche dare testimonianza di una vita di virtù e possedere la 
capacità di accompagnare i processi con il cuore di un 
pastore, evitando così il vizio denunciato da Papa 
Francesco: i formatori nevrotici che hanno gestito male i 
confini dei giovani e invece di aiutarli a crescere, li 
schiaccerebbero. Trovare dei buoni formatori è anche 
molto importante145. 

 
Poiché la formazione dei seminaristi si 

basa, in larga misura, su saggi regolamenti e 
su insegnanti idonei, i direttori di seminario e i 
professori devono essere scelti tra i migliori, ed 
essere accuratamente preparati da una solida 
dottrina, da un'adeguata esperienza pastorale 
e da una speciale formazione spirituale e 
pedagogica (Optatam Totius, n. 5). 

 
In sintesi, il decalogo delle caratteristiche che, secondo 

il cardinale Suárez Inda, dovrebbe distinguere coloro che 
sono coinvolti nel ministero dell'accompagnamento 
vocazionale, può servire come una radiografia ideale da 
prendere in considerazione: 

 
 

1. Una vicinanza che risveglia la 
fiducia. 

 
144 Mons. Benvenuto Italo Castellani, Analisi della realtà della Pastorale Vocazionale, 
presentazione al Congresso Internazionale della Pastorale Vocazionale, 19-21 ottobre 
2016 (Roma). 
145 Papa Francesco, la forza di una vocazione. Vita consacrata oggi, una conversazione 
con Fernando Prado, CMF, Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti, 2018, 
p.70. 
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2. Intuizione a scoprire le loro velate 
aspettative e a percepire la loro 
richiesta di aiuto, spesso non 
espressa. 

3. Essere un testimone credibile e 
attraente attraverso la propria 
coerenza di vita, di gioia e di 
donazione di sé. 

4. Essere flessibili con il tempo e 
sempre disponibili ad ascoltare. 

5. Rispetto davanti a coloro in cui si 
manifesta la grazia di un Dio 
Onnipotente e dai quali ci si aspetta 
una risposta libera. 

6. Chiarezza nell'esporre le esigenze di 
una vocazione con ambiguità. 

7. Pazienza per non fare pressione o 
mettere fretta agli altri nel loro 
processo, che può essere lento. 

8. Uscire alla ricerca di quelle persone 
e facilitare un incontro senza 
molestarle. 

9. Per consolarli nei momenti difficili. 
10. Pregare per ottenere, in loro favore, 

la grazia della vocazione e la luce 
nel loro discernimento146. 

 
 
 
 
 

 
146 Il Cardinale Alberto Suarez Inda, Pastorale della Vocazione nella vita della Chiesa, 
presentazione al Congresso Internazionale della Pastorale Vocazionale, 19-21 ottobre 
2016 (Roma), a cui si è acceduto all'indirizzo:  
http://www.clerus.va/content/dam/clerus/Dox/HEm%20Suarez%20Inda.pdf 
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2. Identificare gli interlocutori 
 
L'orizzonte che la Nuova Evangelizzazione ci apre 

allarga l'ambito dell'attività di pastorale vocazionale ben 
oltre la consuetudine, creando addirittura una rottura con i 
modelli tradizionali di trasmettitore-ricevitore o agente-
ricevitore. In altre parole, se iniziamo con la formazione 
permanente, allora gli agenti sono già destinatari, e se 
adottiamo una proposta orientata alla sensibilità delle 
nuove generazioni, sarà necessario pensare a un processo 
più partecipativo in cui i giovani non siano solo destinatari 
di un messaggio, ma abbiano la possibilità di condividere 
la mistica, la missione e la vita comunitaria che ci 
caratterizza. 

 
Evangelii Gaudium #14 ha individuato tre situazioni 

nell'annuncio della buona novella: i credenti, coloro che 
hanno preso le distanze dalla fede e coloro che non hanno 
conoscenza della persona di Gesù. In un piano di pastorale 
vocazionale, i destinatari devono essere specificati secondo 
le realtà particolari, cioè dobbiamo chiarire a chi indirizzare 
ciascuna delle azioni proposte dal nostro piano. Nel senso 
più tradizionale, è stata data priorità ai giovani delle scuole 
cattoliche e dei gruppi giovanili parrocchiali, mentre agli 
adulti (uomini e donne che hanno partecipato alle funzioni 
nella chiesa parrocchiale) è stata data la missione di offrire 
atti di pietà per le vocazioni sacerdotali e religiose. Quando 
si progetta dal punto di vista di una cultura vocazionale, si 
devono coprire tutte le situazioni possibili, ma ognuna in 
modo diverso. Dal punto di vista di un kerigma 
vocazionale, i nostri progetti devono prendere in 
considerazione coloro che si avvicinano alla fede per la 
prima volta o che si reinseriscono nella vita della chiesa 
dopo aver preso le distanze per un certo periodo di tempo. 
I nostri progetti devono includere questi vari processi di 
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accompagnamento specifico in vista di una vita di 
discernimento in una vocazione di speciale consacrazione.  

 
È necessario soffermarsi perché, con un atteggiamento e 

una sensibilità verso la cultura vocazionale, si possano 
discernere quali sono i volti concreti di una certa realtà alla 
quale il progetto di pastorale vocazionale sarà indirizzato. 
Assumere che ciò sia ovvio porterà di solito ad attività non 
coordinate. 

 
3. Pianificare il tempo e il luogo 

 
Di solito, porre le domande dove e quando è 

estremamente utile per evitare la malattia dei piani 
idealistici. Un'organizzazione che riconosce i propri limiti 
e parte dalla prospettiva degli spazi disponibili e dei tempi 
previsti, assicura una maggiore efficacia nei suoi servizi. 
Chiarire i tempi e i luoghi in cui si realizzeranno i piani ci 
costringe a stabilire i cambiamenti nelle situazioni che 
vogliamo realizzare; cioè partiamo da un contesto molto 
preciso e fissiamo un punto di arrivo entro limiti di tempo 
definiti. Per esempio, nell'ambito di un piano, si potrebbe 
definire un primo anno di azione in termini di 
convocazione, formazione, e fare i primi passi per creare 
una tale squadra. 

 
Per quanto riguarda la cultura vocazionale, data 

l'ampiezza della sfida e l'importanza di ogni attività che si 
può creare, diventa necessario avere personale dedicato 
esclusivamente all'accompagnamento di giovani uomini e 
donne in un processo di discernimento, cioè missionari o 
suore liberati da altri incarichi, in modo che possano 
dedicare il tempo e lo sforzo necessari per questa forma di 
servizio. Quando la pastorale vocazionale viene lasciata in 
appendice all'elenco dei ministeri, non ci si può aspettare di 
ottenere molti frutti. Se, tuttavia, si dà la priorità ai processi 
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rispetto alle attività, allora è necessaria la dedizione per 
poter accompagnare le persone (con la mente, il cuore e le 
mani), mentre incontrano il progresso e la battuta d'arresto 
attraverso processi di gruppo e personali. 

 
A questo punto del nostro percorso, partiamo dal 

presupposto che l'ampiezza della sfida posta da una cultura 
vocazionale sia stata assimilata. Se questo non si è 
verificato, è necessaria una scarsa organizzazione per un 
ministero con una prospettiva biblica/teologica limitata e 
un campo d'azione altrettanto limitato, come pure l'invito ai 
giovani inquieti ad unirsi alle fila della vita consacrata. 
Basterebbe una buona consulenza di marketing per non 
sprecare energie inutili. 

 
Poiché l'invito della Nuova Evangelizzazione ci fa 

sentire la necessità di annunciare il Vangelo della 
vocazione in ogni momento e in ogni luogo, diventa 
ineludibile indicare i luoghi dove abbiamo la possibilità di 
aprire spazi vocazionali e di organizzare il tempo in modo 
che tutti siano invitati a partecipare alla festa di nozze del 
figlio del Re (cfr Mt 29,9). 
 

4. Identificare uno scopo 
 

Il carisma vincenziano ci chiede di seguire Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri; tutto il resto è ordinato a questo 
obiettivo. Da tale prospettiva, più mistica che logica, 
emerge l'obiettivo di ogni ministero vocazionale 
vincenziano. 

 
Se ci è permesso di criticare, dobbiamo dire che l'attuale 

Ratio Formationis   è piuttosto limitata nello scopo che 
indica per il ministero della promozione vocazionale, anche 
il concetto stesso di promozione va letto con una certa 
attenzione: 
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L'obiettivo di questa fase della formazione 
(pastorale vocazionale) è di condurre i 
potenziali candidati a considerare una 
vocazione vincenziana e di sostenerli nel 
discernimento. Questa è la fase della "semina" 
(Ration Formationis, capitolo 2, sezione l.A). 

 
D'altra parte, il Documento finale della prima riunione dei 
direttori delle vocazioni, che si è svolta a Parigi (2018), 
fornisce una prospettiva molto più ampia: 
 

Siamo consapevoli del fatto che è urgente 
che noi, come membri della Congregazione 
della Missione, ci impegniamo al ministero di 
accompagnare i giovani nel loro processo di 
discernimento vocazionale. Un elemento 
importante del nostro carisma missionario è 
quindi quello di sostenere i giovani e di offrire 
loro l'opportunità di discernere la loro 
vocazione in una prospettiva di fede. Allo 
stesso tempo, il nostro accompagnamento offre 
loro un'ulteriore opportunità di ascoltare la 
voce di Dio che li chiama ad impegnarsi nella 
missione di evangelizzare i poveri147.  

 
Lo scopo di ogni ministero vocazionale nel contesto della 
Nuova Evangelizzazione, o meglio, lo scopo di una cultura 
vocazionale sarà sempre l'annuncio di Gesù Cristo, e dal 
punto di vista del carisma vincenziano, noi proclamiamo 
Gesù come l'Evangelizzatore dei poveri. Non ci limitiamo 
a suggerire una vocazione specifica ai possibili candidati, 
ma, piuttosto, invocando il Cristo che seguiamo, espresso 

 
147 Prima riunione dei direttori vocazionali della Congregazione della Missione (2018), 
Documento finale accessibile al sito: 
https://cmglobal.org/en/2018/12/10/the-path-toward-a-culture-of-vocations-in-the-
congregation-of-the-mission-final-document/ 
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nella radicalità del nostro misticismo, della nostra missione 
e della nostra comunità, concludiamo con sfidando le 
persone ad abbracciare la vita appassionata che riempie di 
significato la nostra esistenza e che, allo stesso tempo, 
convoca gli altri a partecipare a questo grande piano di 
salvezza.  
 
In conclusione, in ogni realtà particolare, lo scopo 
desiderato dei piani di pastorale vocazionale deve essere 
chiaramente formulato. La dimensione formativa può 
ricevere maggiore enfasi in alcuni piani e la dimensione 
metodologica in altri piani, ma l'obiettivo sarà sempre un 
ministero che proclama Gesù Cristo, evangelizzatore dei 
poveri e sfida gli individui a seguire questo Gesù, sia 
all'interno che all'esterno delle istituzioni della Famiglia 
Vincenziana, e infine, convoca coloro che sono stati 
chiamati a diventare veramente santi148. 
 

5. Concretizzare fasi e strategie 
 

Come per il giovane Samuel, così anche per 
ogni uomo e per ogni donna, la vocazione, pur 
avendo momenti forti e privilegiati, comporta 
un lungo cammino. La Parola del Signore ha 
bisogno di tempo per essere compresa e 
interpretata; la missione a cui chiama si rivela 
passo dopo passo. I giovani sono affascinati 
dall'avventura della graduale scoperta di sé. 
Imparano volentieri dalle attività che svolgono, 
dai loro incontri e dalle loro relazioni, 
mettendosi alla prova nella vita quotidiana. Ma 
hanno bisogno di aiuto per mettere insieme le 
varie esperienze e per leggerle dal punto di 

 
148 Conserva nel tuo nome coloro che hai chiamato e rendili veramente santi; parole 
conclusive della Preghiera Vocazionale della Famiglia Vincenziana, Expectatio Israel. 
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vista della fede, superando il rischio di 
dispersione e riconoscendo i segni con cui Dio 
parla. Nella scoperta di una vocazione, le cose 
non sono subito chiare, perché "la fede "vede" 
nella misura in cui cammina, nella misura in 
cui sceglie di entrare negli orizzonti aperti 
dalla parola di Dio" (Documento finale del 
Sinodo dei Vescovi su Giovani, Fede e 
discernimento vocazionale, n. 77). 

 
Uno dei compiti più importanti in un piano di pastorale 
vocazionale sarà senza dubbio la creazione delle tappe che 
devono essere organizzate nella ricerca di un obiettivo già 
stabilito. Se l'obiettivo del piano è una risposta alla 
domanda: cosa vogliamo raggiungere? allora le tappe del 
piano devono rispondere alla domanda: come 
raggiungeremo il nostro scopo dichiarato? 

 
La Ratio Formationis ha evidenziato due fasi: l'invito 
iniziale e il discernimento attivo. Allo stesso tempo, il 
documento Nuove vocazioni per una nuova Europa (#32) 
ha individuato cinque azioni che tessono l'itinerario 
vocazionale: seminare, accompagnare, educare, formare e 
discernere. Il Documento finale del II Congresso 
Latinoamericano sulle Vocazioni (#76) afferma che il 
progresso di ogni vocazione può essere definito in termini 
di risvegliare, discernere, coltivare e accompagnare. 

 
Indipendentemente dal nome del processo vocazionale, nei 
vari contesti in cui si è incarnato il carisma di san Vincenzo, 
l'elemento essenziale è cercare il graduale movimento dei 
processi umani e cercare il modo di entrare nel profondo 
della sensibilità di ogni discernitore, riconoscendo che un 
individuo è chiamato a seguire Gesù Cristo, 
evangelizzatore dei poveri. Pertanto, non vogliamo che le 
persone si muovano attraverso il processo di discernimento 
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vocazionale e di formazione iniziale come se stessero 
completando una serie di requisiti. Vogliamo piuttosto che 
le persone raggiungano un'integrazione-unità nella loro 
vocazione vincenziana e diventino docibilis e persone 
appassionate di missione e di carità. 

 
I noti studi dei gesuiti Luigi M. Rulla 149e Franco Imoda150, 
nell'ambito dell'antropologia della vocazione cristiana, 
potrebbero essere utilizzati per rispondere alla domanda: 
come risponde la persona umana, con il suo sistema 
motivazionale, per accettare la chiamata di Dio e rispondere 
in modo totale? La proposta di questi autori richiede uno 
sviluppo molto più ampio di quanto intendiamo fare al 
momento, ma i contributi di Imoda sono assolutamente 
illuminanti per quanto riguarda l'organizzazione delle tappe 
del discernimento vocazionale come scala ascendente 
nell'educazione al mistero.  
 
Per Imoda, la persona umana è un mistero in se stessa e 
questo mistero umano è aperto e incanalato verso il Mistero 
divino. Noi, da una lettura della teologia vocazionale, 
possiamo dire che la vocazione, come categoria teologica, 
è il luogo di incontro di queste due realtà. Pertanto, le tappe 

 
149 Luigi M. Rulla è un sacerdote gesuita. Dal 1971 è professore all'Istituto di Psicologia 
dell'Università Gregoriana di Roma. Ha lavorato come chirurgo per otto anni e ha 
pubblicato una serie di articoli di ricerca presso la stessa Università. È laureato in 
Filosofia (Gallarate) e in Teologia (Woodstock College, USA). Ha studiato psichiatria 
alla McGill University di Montreal e psicologia all'Università di Chicago. È autore di 
diversi libri e articoli e ha tenuto conferenze in tutto il mondo. È morto nel 2002. Le 
sue pubblicazioni sono degne di nota: Depth Psychology and Vocation and 
Anthropology of the Christian Vocation (entrambe disponibili su Amazon). 
150 Franco Imoda è un sacerdote gesuita. È laureato in filosofia (Francia) e in teologia 
(Torino); ha conseguito il dottorato in psicologia all'Università di Chicago. È stato 
direttore dell'Istituto Psicologico dell'Università Gregoriana di Roma dal 1980 al 1986 
e dal 1993 al 1998. È stato vice-rettore e rettore dell'Università Gregoriana e dal 2005 
è consulente della Congregazione per l'Educazione Cattolica. Il suo libro Psicologia e 
mistero è pubblicato in inglese e disponibile su Amazon. 
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del discernimento devono creare un processo mistagogico 
in modo parabolico, in modo che a partire dal mistero della 
persona che vive in una società liquida dove sembra regnare 
l'insignificanza, a questi giovani si offra un processo che si 
adatti alla loro realtà e che sia in grado di risvegliarli alla 
realtà dell'essere misterioso e di incanalarli verso il Mistero 
dell'evangelizzatore dei poveri. 
 

Nell'educazione al mistero, Imoda indica tre 
tipi complementari di pedagogia, privilegiando 
quella che chiama parabolica, perché sfrutta 
meglio il potere delle mediazioni psichiche. 
Parabolica perché, come insegnano le 
parabole del Vangelo, inizia con le domande 
che la persona si pone attualmente e cerca di 
capire in quelle altre domande e indagini più 
profonde che portano a un confronto con il 
messaggio di Cristo domande (e quindi evitare 
di andare al livello dell'astrazione 
intellettuale). L'impulso all'autoautenticazione 
in riferimento a questo messaggio non si 
sentirà come un'imposizione o un obbligo, ma 
piuttosto come una richiesta personale di 
verità151. 

 
Per quanto possa sembrare strano, si parla di tappe 
mistagogiche, non perché facciano parte di un atto liturgico, 
ma perché aprono progressivamente il cuore umano al 
mistero che è dentro di sé. È lì che si sente la voce 
dell'Eterno chiamante, l'evangelizzatore dei poveri che 
continua a sfidare i bambini del XXI secolo e a portarli 
all'opera della missione e della carità. 

 

 
151 Amedeo Cencini e Alessandro Manenti, Psicologia e Teologia, Cantabria, 2019, p. 
55. 
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Perché ciò sia possibile, è essenziale che la pastorale 
vocazionale dia priorità alla realtà dei beneficiari piuttosto 
che al proprio interesse personale. Allo stesso tempo, 
bisogna anche essere convinti della forza vocazionale che 
scaturisce dal carisma vincenziano quando viene vissuta in 
modo appassionato. 

 
Con tutto questo, possiamo offrire tre strategie per creare 
una cultura vocazionale nelle nostre congregazioni e, allo 
stesso tempo, aiutarci a costruire processi vocazionali. Si 
tratta di trasformare le dimensioni che integrano l'identità 
vincenziana in strategie (ma mai il contrario), un 
misticismo che evoca, una missione che convoca e una 
comunità che provoca. 
 

 5.1. Prima strategia: un misticismo evocativo 
 

Purtroppo oggi la fretta e la velocità degli stimoli a cui 
siamo sottoposti spesso non lasciano spazio a quel silenzio 
interiore in cui riecheggia la chiamata del Signore152. 
Abbiamo quindi l'obbligo di offrire spazi dove i giovani 
possano fare l'esperienza del silenzio e dell'incontro con 
Gesù Cristo. Parabolicamente parlando, dalla ricerca della 
pace interiore, forse un po' nevrotica all'inizio, può scaturire 
un risveglio dal mistero, implicito nel cuore dell'uomo, che 
fa sentire qualcosa che va al di là dell'interesse personale e 
quindi si presenta l'opportunità del kerigma vocazionale 
che annuncia il mistero della chiamata dell'evangelizzatore 
dei poveri. 

 
Un buon approccio è quello di avere case di accoglienza, 
non necessariamente dedicate a questo apostolato, ma in 
grado di servire giovani e adulti e di offrire loro 

 
152 Papa Francesco, Discorso ai partecipanti alla Conferenza Internazionale sulla 
Pastorale Vocazionale, 21 ottobre 2016. 
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opportunità, come gli esercizi spirituali, che potrebbero 
utilizzare le molte risorse della tradizione vincenziana, ma 
espresse con un linguaggio sensibile alla realtà attuale. È il 
caso dell'orazione mentale, della ripetizione della 
preghiera, della vita liturgica e sacramentale, 
dell'interiorizzazione delle virtù vincenziane, della 
venerazione della Divina Provvidenza, dell'onore speciale 
e della devozione ai misteri della Trinità e 
dell'Incarnazione (Costituzioni, n. 48), della devozione 
mariana, soprattutto all'Immacolata Vergine Maria nella 
Sacra Medaglia (Costituzioni, n. 49), e ai modelli di santità 
che veneriamo nella Famiglia Vincenziana (santi e beati), 
senza dimenticare l'eredità del nostro Fondatore, espressa 
nei suoi scritti e nelle tradizioni della Congregazione 
(Costituzioni, n. 50). Le case di accoglienza vocazionale 
diventerebbero qualcosa di simile a quanto avveniva al 
tempo della nostra fondazione (pur mantenendo le ovvie 
differenze).  

 
Circa settecento-ottocento persone all'anno, 

venivano a Saint-Lazare per partecipare agli 
Esercizi (che erano pagati dal priorato). Tra il 
1635 e il 1660, con alti e bassi, circa ventimila 
ritirati sarebbero passati dalle porte del 
vecchio lebbrosario. Un tempo, un confratello 
della Congregazione si lamentava con 
Vincenzo dell'eccessivo onere finanziario che 
questo ministero imponeva a Saint-Lazare. 
Vincent rispose: "Fratello, sono loro che 
vogliono essere salvati! 153 

 

 
153 Marie-Joëlle Guillaume, Vincent de Paul, Un saint au Gran Siècle [Vincent de Paul, 
un santo del grande secolo], p. 271. 
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 5.2. Seconda strategia: una missione che chiama le 
persone a collaborare 

 
Qual è il volto più chiaro della vocazione vincenziana? 
Certo, la sua missione. È così che la storia ci identifica e, 
infatti, è l'opera missionaria e il servizio caritativo che 
proclama o nega l'identità con il carisma di san Vincenzo. 

 
Non rappresentiamo però un'organizzazione filantropica 
perché la nostra missione nasce dalla sequela di Gesù 
Cristo, evangelizzatore dei poveri. Per questo la vocazione 
vincenziana è chiaramente una mistica dell'azione o una 
mistica della missione o se si preferisce una mistica della 
carità. È proprio lì, in mezzo alla potenza del mistico-
vocazionale dove si trova la realizzazione di ciò che gode 
di una storia di quattro secoli, la chiamata di Dio estesa a 
Vincenzo de' Paoli. 

 
Abbiamo detto che la società del consumo, del piacere e del 
materialismo ha creato una coscienza che non è molto 
tollerante nei confronti delle relazioni definitive, ma è 
molto incline a creare spiritualità di natura egoistica. È 
anche vero che l'anima umana scopre il suo significato e la 
sua pienezza quando percorre il cammino per il quale è stata 
creata: la mistica del servizio, della salvezza e della 
missione. 

 
Una buona strategia vocazionale è quella di creare 
opportunità di servizio a favore dei più poveri... opportunità 
in cui i giovani possano sperimentare il senso della vita che 
si trova nel diventare un dono per gli altri, specialmente per 
coloro che sono in periferia. Si tratta di scoprire il volto di 
Cristo, evangelizzatore dei poveri, colui che convoca 
uomini e donne di tutti i tempi e luoghi per continuare la 
sua opera. In altre parole, la luce del mistero umano 
risplende e comunica la notizia più bella: siamo stati 
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chiamati ad un'opera appassionata e se la nostra vita deve 
avere un senso, allora, nella prospettiva del carisma 
vincenziano, lo esprimiamo con la migliore pedagogia: la 
nostra stessa vita. Possiamo farlo solo per il fatto di trovare 
la felicità di vivere in questo modo e, di conseguenza, non 
dobbiamo cercare né aspettarci riposo, soddisfazione e 
benedizioni in nessun altro luogo che non sia la 
[Congregazione della] Missione, poiché quello è l'unico 
posto che Dio vuole e desidera che noi siamo (CCD:XI:98). 
 

 5.3. Terza strategia: una comunità che sfida 
 

Se [i giovani] crescono in un deserto privo 
di significato, dove svilupperanno il desiderio 
di dedicare la loro vita alla semina? 
L'esperienza della discontinuità, dello 
sradicamento e del crollo delle certezze 
fondamentali, favorita dalla cultura mediatica 
di oggi, crea un profondo senso di orfanità a 
cui dobbiamo rispondere creando un ambiente 
attraente e fraterno dove gli altri possono 
vivere con un senso di finalità (Christus Vivit, 
#216). 

 
Parlando delle coordinate di una cultura vocazionale, 
abbiamo affermato che il radicalismo nella nostra vita 
comunitaria è un segno profetico di enorme peso 
testimoniale della sensibilità dei giovani. Aveva ragione 
san Vincenzo quando diceva: come potreste attirare le 
anime a Gesù Cristo se non foste uniti tra di voi e con lui? 
(CCD:XI:137). Un'autentica comunità suscita un desiderio 
misterioso che sfida la sensibilità di coloro che si sono 
formati in un mondo dove la legge dei più potenti prevale 
sul mandato della fraternità. 
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Sarebbe quindi utile promuovere occasioni di condivisione 
fraterna con i giovani, dove si possa sentire la vita gioiosa 
che conduciamo all'interno della nostra comunità e, quindi, 
questo dovrebbe essere anche un tema di formazione 
permanente senza fine: imparare a vivere da buoni amici 
(Regole comuni, VIII, 2). 

 
Le case di formazione sono una risorsa molto preziosa 

che può fornire un'esperienza di comunità a coloro che si 
trovano in un momento di discernimento. Pertanto, non 
dobbiamo risparmiare sforzi o rimandare le decisioni per 
un'esperienza sana e mistagogica della comunità, perché 
abbiamo a che fare con un tesoro vincenziano che sostiene 
la vita di coloro che sono stati chiamati e risveglia una 
vocazione in molti altri. 

 
Discernere le motivazioni 

 
1 

Tutto    ciò che abbiamo detto pone le strutture 
congregazionali al servizio della Nuova Evangelizzazione 
e, quindi, destinate al beneficio della gente. Ciò non toglie, 
tuttavia, la responsabilità di essere attenti alla motivazione 
delle persone e altrettanto attenti alla selezione dei 
candidati interessati ad entrare nelle nostre case di 
formazione. La cultura vocazionale, infatti, rivitalizza il 
ruolo di ogni specifica vocazione nella costruzione del 
Regno di Dio. Per questo motivo, il servizio di 
accompagnamento durante i processi di discernimento deve 
essere in grado di guidare le diverse persone lungo il 
cammino di una specifica vocazione alla quale si sentono 
chiamate, e nella quale la Chiesa conferma questo 
discernimento. Questa vocazione, a volte, può non essere 
all'interno della Famiglia Vincenziana. 

 
Nell'animazione e nell'accompagnamento vocazionale 

nessuno è escluso, ogni battezzato è stato chiamato dal 
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Signore a donare la propria vita in modi diversi, ma quando 
si tratta di porte istituzionali, l'apertura di una cultura 
vocazionale non può essere confusa con l'incapacità di 
discernere e guidare le motivazioni. 

 
Ciò significa che i responsabili diretti della pastorale 
vocazionale, così come coloro che ricoprono posizioni 
decisionali nei processi di discernimento, hanno la grande 
responsabilità di garantire che nessuno entri nella nostra 
comunità attraverso la finestra154 . 

 
Il fenomeno negativo del "turismo 

vocazionale" di coloro che sono stati esclusi da 
un seminario o da un istituto e vagano da una 
diocesi o congregazione all'altra fino a 
trovare... il loro nido, con poche probabilità di 
trovare la propria pace (o di poterla offrire ad 
altri). La parte più grave di questo fenomeno 
sta indubbiamente nell'atteggiamento 
consenziente dei superiori e dei formatori nei 
confronti di queste persone, pensando che ciò 
contribuisca a risolvere il problema della 
scarsità numerica (volgendo l'orecchio alle 
disposizioni canoniche in materia). Questo è il 
modo peggiore per risolvere la crisi 
vocazionale155. 

 
Il discernimento della motivazione vocazionale non può 
essere messo sotto pressione da una risposta numerica che 

 
154 Nella lettera che Vincent scrisse a M. Dupont-Fournier, avvocato di Laval (5 marzo 
1659), leggiamo: Considererei una questione di coscienza farei qualsiasi cosa per farvi 
prendere gli ordini sacri, specialmente il sacerdozio, perché è una disgrazia per chi vi 
entra dalla finestra di propria scelta e non dalla porta di una vocazione legittima 
(CCD:VII:479). 
155 Amedeo Cencini, Nuevas Realidades en Materia Vocacional, presentazione al 
Congresso Internazionale sulla Pastorale Vocazionale (Roma, 2016). 
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valuta la qualità del servizio pastorale in base al numero di 
persone che entrano in una casa di formazione. Agire in 
questo modo ha molte conseguenze, e la più negativa di 
queste è la pandemia della mediocrità. 

 
Certo, non stiamo dicendo che solo le "persone ideali" 
possono avviare un cammino formativo in una vocazione 
di speciale consacrazione. Ci devono essere però alcuni 
requisiti minimi per entrare in un istituto di formazione. 
Pertanto, il piano formativo deve stabilire i criteri che sono 
richiesti per intraprendere un processo di purificazione 
motivazionale in accordo con la vocazione vincenziana.  
 
Supponendo che siano le case di formazione o i seminari 
ad avere la responsabilità di vagliare e rimuovere coloro 
che non sembrano adatti da quelle istituzioni, questo 
potrebbe significare il rinvio delle decisioni. Questo ritardo 
è necessario perché molto spesso le persone non sono state 
accompagnate nel modo migliore nei processi vocazionali 
e, in generale, questo comporta dolorose conseguenze per 
chi non aveva i requisiti minimi per entrare nella 
formazione iniziale. A volte si creano anche disastri 
all'interno delle comunità di formazione, che si sarebbero 
potuti evitare con un processo di screening più attento. 
Inoltre, l'incapacità di accompagnare le persone al di fuori 
di una casa di formazione è quasi sempre accompagnata da 
un'incapacità di orientare i processi formativi attraverso un 
modello vincenziano completo. 

 
Come si vede in Evangelii Gaudium, n. 14, è necessario 
proclamare il vangelo della vocazione a tutti, e nessuna 
situazione deve essere esclusa. Ciò non significa, tuttavia, 
che si diventi disperati e si accettino i candidati 
indipendentemente dalla loro motivazione e si giustifichino 
tali decisioni ricorrendo a una presunta cultura vocazionale. 
Pertanto, anche se è vero che ci è stata affidata la cura delle 
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vocazioni nell'istituzione ecclesiale alla quale 
apparteniamo, ciò non ci esime dalla responsabilità di 
accompagnare ogni battezzato nella sua ricerca di risposta 
al Signore. È anche nostro dovere guidare quelle persone 
che non hanno la minima esigenza di un possibile 
vocazione di speciale consacrazione. In queste situazioni, 
guidiamo le persone verso un'opzione in cui possono vivere 
e servire secondo le loro possibilità. Questo può avvenire 
all'interno o all'esterno di qualche ramo della Famiglia 
Vincenziana. Pazienza, amore e santa indifferenza sono 
necessari per accompagnare le persone nel processo di 
discernimento, in particolare le motivazioni discernenti... 
possiamo danneggiare le persone quando agiamo in fretta. 

 
Quattro mesi prima della sua morte, Vincent scrisse al 
superiore a Richelieu e dichiarò: Siamo nella stessa 
difficoltà di voi per quanto riguarda la formazione dei 
sacerdoti in seminario per la predicazione. Noi ne abbiamo 
uno solo, ma lui non è adatto a questo. Poi continua 
dicendo: spetta solo a Dio scegliere coloro che vuole 
chiamare, e siamo sicuri che un Missionario dato dalla sua 
mano paterna farà più bene da solo di tanti altri che non 
avrebbero una vera vocazione (CCD: VIII, 342). 

 
Vincent era molto chiaro che la preoccupazione di 
sostenere le opere non dovrebbe mai avere la precedenza 
sulla richiesta della mistica vocazionale di una vita dedicata 
alla missione e alla carità. 

 
È questo il senso della pedagogia vocazionale vincenziana: 
uscire dalle strutture confortevoli per lasciarsi formare 
attraverso un modello che integra la nostra vita con quella 
di Gesù Cristo, evangelizzatore dei poveri, che invochiamo 
con la mistica vincenziana che ci identifica; vedere la realtà 
con occhi profetici per accompagnare quella cultura che, 
senza saperlo, è desiderosa di essere sfidata dal Vangelo 


